
Tra gli atti che restano nella memoria
del lungo pontificato di Giovanni

Paolo II, c’è sicuramente la visita che egli
fece alla sinagoga di Roma. Un gesto che
ha cambiato la controversa storia del
rapporto tra cristiani ed ebrei. Ma so-
prattutto un gesto riparatore di indicibi-
li colpe e suscitatore di un tempo nuo-
vo di fraternità e di amicizia. Un tempo
però nel quale il terrorismo ha steso le
sue nere tele di morte, di minacce e di
paura. La terribile strage alle sinagoghe
di Istanbul, è l’ultimo gravissimo attac-
co all'indiscutibile diritto di civiltà, al
culto e alla preghiera ed oggi nel mon-
do, e anche in Italia, «molti ebrei hanno
paura di andare a pregare il sabato mat-
tina in sinagoga».

Un sentimento nuovo che è stato il
cuore di uno scambio di lettere aperte su

Avvenire tra Gad Lerner e il direttore Di-
no Boffo. Il primo si è fatto interprete di
questa paura chiedendo, anzi «preten-
dendo» che i cristiani sentano questo co-
me un «loro problema». Con una pro-
posta semplice: venite con noi sabato in
sinagoga. Una “nobile proposta”, subi-
to raccolta. Ha ragione Boffo, l’invito di
Lerner ci coinvolge come cittadini  che
vogliono esprimere un impegno cultu-
rale e sociale nel presente del nostro pae-
se e nel mondo. Un invito che accoglia-
mo e che liberamente rilanciamo ai no-
stri lettori. 

Il futuro non può appartenere alla
rassegnazione e al ricatto del terrore: esi-
ge coraggio civile. Il culto è, e deve restare,
un diritto intangibile di libertà. Per que-
sto sabato vorremmo essere in sinago-
ga. Con discrezione e da amici. (eu)

Nello stesso giorno in cui al-
la camera si votava la fidu-

cia sul maxi-decreto di accompa-
gnamento alla Finanziaria posta
da un governo che non si fida più
della sua maggioranza, la Banca
d’Italia ha fotografato col suo lin-
guaggio scarno una situazione
molto preoccupante. Nel suo Bol-
lettino economico l’istituto di via
Nazionale parla di «elementi di ri-
schio» nei conti pubblici e mette
sotto accusa le misure una tan-

tum. «Alcuni interventi – si leg-
ge – anche se di immediata effi-
cacia, possono comportare oneri
o perdite di gettito negli anni fu-
turi»; «il reiterato ricorso a con-
doni può determinare incertezza
circa la cogenza delle norme». 

È forse quest’ultimo il pun-
to più delicato, quello sul quale
l’opposizione – che ieri ha scelto
unita di non partecipare al voto
– ha maggiormente insistito.
Ma Bankitalia contesta anche le

cifre ipotizzate dal governo, pri-
ma fra tutte quella della crescita
che nel 2004 «può risultare in-
feriore all’1,9%». «Il governo con-
tinua a sottovalutare la situazio-
ne di grave disagio denunciata da
Bankitalia» ha detto Roberto Pin-
za, presidente della consulta eco-
nomica della Margherita. Forse
Tremonti spera che almeno una
parte dei guai glieli risolva la ri-
unione dell’Ecofin la settimana
prossima. (ma.co.)

Fazio avverte Tremonti: conti a rischio
nel 2004. Colpa delle una tantum
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IRAQ
La Casa Bianca prepara 

una nuova risoluzione Onu

Lo scrive il Washington Post,
citando fonti
dell’amministrazione coperte da
anonimato. La risoluzione
dovrebbe dare un ruolo maggiore
alla Nazioni Unite, in particolare
nella scelta del nuovo esecutivo.

ISRAELE
Pronto il primo F-161 

per l’aviazione militare

Si apre una nuova era per
l’aviazione militare israeliana. È
stato infatti ultimato il primo F-
161, il nuovo modello di aereo da
combattimento che,
direttamente dalla Lockeed
Martin’s Fort Worth in Texas,
andrà a rafforzare l’arsenale
militare del paese. In tutto,
arriveranno in Israele 102 aerei. 

BIELORUSSIA
Il presidente: metà della

popolazione alcolizzata

Durante un discorso alla
nazione, il presidente bielorusso
Lukashenko ha lanciato l’allarme:
la metà della popolazione è
dipendente dall’alcol.

DROGA
Importante operazione a

Roma, coinvolti politici

Diciannove persone, fra cui
l’attrice Serena Grandi, arrestate
ieri a Roma nell’ambito
dell’“operazione Cleopatra”.
Sono ritenute responsabili, a
vario titolo, di associazione a
delinquere, traffico di cocaina,
induzione, favoreggiamento e
sfruttamento della prostituzione.
Coinvolti come percettori ma non
indagati il senatore a vita Emilio
Colombo e il sottosegretario alle
attività produttive Galati (Udc).

PEDOFILIA
Cassazione: la pedofilia

non è malattia mentale

I pedofili non possono ottenere
sconti di pena con le attenuanti
per la diminuita capacità
psichica. Lo sostiene la
Cassazione, che boccia la tesi
secondo cui i pedofili abituali
sarebbero una sorta di minorati
mentali.

LETTERATURA
Morto Michele Prisco

scrittore napoletano

Aveva 83 anni. Sta uscendo in
questi giorni una raccolta di
inediti, La pietra bianca.

Chiaro che un incidente del genere, alla vigi-
lia del tanto sospirato viaggio in Israele,

Gianfranco Fini non poteva sopportarlo. Né si
può pensare che sia casuale se proprio ora a un
deputato di An, Antonio Serena, viene in men-
te di diffondere tra i suoi colleghi una video-
cassetta con la biografia di Erich Priebke, il ca-
pitano delle Ss condannato per la strage delle
Fosse Ardeatine. In segno di solidarietà, riven-
dica Serena. Che finisce in quattro e quattr’ot-
to fuori dal gruppo parlamentare e dal partito
per volontà del presidente in persona.

«Mi hanno abbracciato in tanti...», com-
menta Serena, che non è pentito ma nega qual-
siasi complotto e definisce casuale la coincidenza
con la presenza a Roma di Sharon. In realtà, Se-
rena sa che il suo gesto non cade nel vuoto: ca-
de in un partito che vede Fini correre avanti, e
tanti – il cuore stesso di An – rimanere aggrap-
pati al passato neofascista che non passa.

Lo confermano a Europa alcuni intellet-
tuali, di area e non, secondo i quali la dimo-
strazione della persistente «missinizzazione di
An» (parole del vicepresidente del senato, Fi-
sichella) sta anche nel suo stesso simbolo. In
quella fiamma che arde ancora (come sulla
tomba di Mussolini, anche se fu il simbolo a
essere “trasferito” a Predappio e non vicever-
sa) c’è la memoria del fascismo. E Fini «che do-
vrebbe toglierla», come gli ha chiesto di fare an-
cora recentemente l’ex dc Publio Fiori, «non
può farlo perché l’apparato gli si rivolterebbe
contro». «È un’ipoteca sulla classe dirigente del
partito», dice Fisichella, che pure per ragioni
storiche non ha mai posto il problema.

Invece il problema c’è, eccome: spegnete
quella fiamma, se potete farlo. A PAGINA 7

Gli intellettuali confermano: c’è continuità. Un deputato paga la simpatia per Priebke

Ancora acceso nel simbolo di An il richiamo a Mussolini. Non lo toglieranno

Spegnete quella fiamma,
ora che Fini va in Israele

Retata a Wall street. In manette, 47 traders di New York sono stati presi e caricati sui cel-

lullari dell’Fbi, proprio sotto il World Financial Center. Sono accusati di frode sui cambi delle valute

estere. Lavoravano per tutte le più grandi banche d’affari americane, Federal Reserve compresa. (Ap)

GLI ARRESTI DI NEW YORK

Noi ci saremo
Aderiamo all’invito di Gad Lerner

Il cattolicesimo
tricolore

ANGELO

BERTANI

Nei giorni della morte la politica misura il
suo limite. Non è compito suo spiegare le

ragioni del male né disegnare i cammini di quel-
la speranza che si svolge oltre la soglia del tem-
po. Ma l’arte di stare nella città dell’uomo, ri-
spettando la fede, la dignità, la coscienza, la vi-
ta di ciascuno, questo sì è il cuore della politica,
anche nei momenti più difficili.

Credenti e non credenti si incontrano per ri-
flettere assieme di fronte alla morte e ai fune-
rali di carabinieri, soldati e civili morti in Iraq.
Per tutti significa emozione e solidarietà, per
molti diventa anche preghiera. Certo la forma
dei funerali di stato non è felice e crea degli equi-
voci, per esempio quella di un “cattolicesimo tri-
colore”. 

Così è potuto accadere che qualcuno sotto-
linei l’immagine di un cattolicesimo tricolore,
una nuova alleanza tra Patria e Vangelo (biso-
gnerebbe rileggere il Confortatorio dei Martiri di
Belfiore e tante altre opere del Risorgimento
cattolico, allora piuttosto sospette…). 

Il cardinale presidente della Cei ha detto pa-
role evangeliche quando ha escluso qualsiasi
sentimento di odio verso chiunque. Ma ha
espresso un’opinione discutibile – e discussa nel-
la comunità cattolica e nello stesso episcopato
– quando ha detto che le armi sono pur neces-
sarie anche se non bastano e che bisogna pro-
seguire l’impresa irachena senza dire se e con
quali essenziali cambiamenti di metodo e di pro-
spettiva.

Con fatica la Chiesa cattolica uscì dal ruolo
di “cappellano dell’Occidente” grazie a Papa
Giovanni e alla Pacem in Terris. Non è immagi-
nabile che vi possa rientrare. Deve però stare
molto attenta alle parole perché molti – soprat-
tutto da una parte politica, ma forse un poco an-
che da altre parti – desidererebbero di ricac-
ciarvela. In fondo si può notare come molta
stampa e televisione abbiano usato le parole e
le immagini dell’altro giorno a San Paolo quasi
per dire: ecco, la Chiesa è con  noi, con l’Occi-
dente, con le armi e l’esercito. Dopo le parole dei
Papi e la testimonianza dei credenti per la pace
ciò è del tutto inverosimile, ma i mass media so-
no capaci di miracoli…

Certo i funerali dei carabinieri, soldati e ci-
vili morti in Iraq hanno tenuto la scena; hanno
destato emozione, solidarietà e preghiera. For-
se c’è stata anche una enfasi non misurata, che
ha fatto pensare ad una voglia di strumentaliz-
zare l’avvenimento. Persino nelle case private di
fronte alla morte ci sono atteggiamenti diversi.
C’è una maniera  riservata e composta, la veri-
tà di interrogativi e sentimenti che esigono pu-
dore e silenzio. E c’è invece la tentazione esor-
cizzare il mistero attraverso lo strepito, quasi per
cogliere un’occasione di esteriorità.
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Per Berlusconi era Mister I, l’uomo del-

la rivoluzione tecnologica italiana. Che

sia ministro, non se n’è accorto nessuno.

Ora ce ne accorgiamo noi, visto che i

lanci stampa via e-mail dal ministero

dell’innovazione tecnologica, pieni di vi-

rus, bloccano i pc di chi li riceve (senza

averli chiesti). Mister I, come Infettato.

R O B I N

5 L’EUROPARLAMENTO CONTRO BERLUSCONI

I CATTOLICI E L’IRAQ

Forzature inutili su Ruini e Nogaro.
Non cambia la linea della Chiesa
contro la guerra e contro il terrorismo

A Strasburgo la plenaria attacca la presidenza
italiana per la gestione del vertice Ue-Russia.
Una censura senza precedenti. Oggi il voto
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Il ministro per il petrolio iracheno Ibrahim
Bahr al-Ulom, in visita nella regione del Golfo 
per instaurare rapporti di collaborazione, ha
proposto al Kuwait di saldare parte del debito
con forniture di gas naturale. Il ministro ha
inoltre  dichiarato al quotidiano Al-Siyassah,
che l’Iraq sarebbe anche intenzionato ad usare 
i porti kuwaitiani per l’esportazioni di greggio.

Iraq: saldare debito con il Kuwait

Il ministro della difesa greco, Giannos
Papantoniou, in un’intervista al quotidiano
connazionale Eleftherotypia, ha annunciato
che i paesi membri dell’unione potrebbero
decidere di inviare unità speciali anti-
terrorismo in Grecia in occasione delle
olimpiadi del 2004, nel timore di possibili
attentati chimici, biologici e nucleari.

Olimpiadi 2004, paura attentati

Un team di scienziati dei dipartimenti della
difesa di Canada e Stati uniti hanno avviato un
programma di ricerca, in collaborazione con la
University of Alberta, per sviluppare piante ogm
che siano in grado di rivelare la presenza di mine
nel terreno. Il metodo servirebbe per la bonifica
di vaste aree alla fine di una guerra, e
comporterebbe vantaggi in termini di sicurezza.

Usare le piante contro le mine

Al via negli Stati uniti i primi test sull’uomo
di un vaccino sperimentale capace di prevenire
l’infezione del virus Ebola. La sperimentazione
è condotta dai ricercatori del National institute
of allergy and infectus diseases di Bethesda,
su 27 volontari. Si tratta dello stesso vaccino
che nello scorso agosto si è rivelato efficace
nel proteggere dal virus alcune scimmie.

Ebola: primi test sull’uomo

A Miami
braccio di ferro
tra Americhe

ITALO

MORETTI

Oggi e domani i rappresentanti di
tutta l’America, 34 paesi con l’ec-

cezione di Cuba, si riuniscono a Mia-
mi per negoziare l’Alca, l’accordo di li-
bero scambio commerciale che dal-
l’Alaska alla Terra del Fuoco dovreb-
be entrare in vigore nel gennaio del
2005. Da nove mesi si discute su tut-
ti i punti dell’intesa ma di là dalla dif-
fidenza e dall’ostilità che continuano
a manifestarsi in America Latina, il
problema per ora insolubile resta
quello dei sussidi assicurati dagli Sta-
ti Uniti alla loro agricoltura, ai quali
l’amministrazione Bush non intende
rinunciare, nonostante le promesse di
una modifica di questa politica assi-
stenziale fatte da Washington nella
conferenza del Gatt (e peraltro mai
mantenute, portando così al falli-
mento il vertice del Wto, l’Organiz-
zazione mondiale del commercio,  di
due mesi fa a Cancun).

Su questa delicata materia, fon-
damentale per le economie di nu-
merosi paesi latinoamericani, un’in-
transigenza particolare è espressa dai
governi del Brasile, del Messico e del-
l’Argentina, dove si denuncia in que-
ste ore il fatto che un aumento del pro-
dotto agricolo pari all’80% non sol-
tanto non ha creato nuova occupa-
zione ma è coinciso con un’espulsio-
ne della manodopera addetta all’agri-
coltura e non riassorbita da nessun al-
tro settore, come dovrebbe accadere
in un paese sviluppato. E ciò accade,
secondo economisti argentini come
Enrique Arceo, perché non esiste mo-
bilità della stessa manodopera, ipotesi
esclusa dalla piattaforma dell’Alca e
dallo spirito del trattato in esame.

E  sempre dell’Argentina si è levata
ieri la voce della chiesa cattolica. Un
documento dei vescovi  sostiene che
«un’area di libero scambio come quel-
la concepita dall’Alca determinerebbe
conseguenze assai gravi sul piano
dell’identità culturale, dei posti di la-
voro e della  sopravvivenza delle eco-
nomie più fragili». L’episcopato ar-
gentino denuncia un’insufficienza
della informazione sul tema, chiede
che si proteggano le economie dei
paesi più deboli che non potranno
competere con quelli più forti e sol-
lecita «meccanismi di compensazio-
ne a favore dei gruppi più vulnerabi-
li, come le comunità degli aborigeni,
i contadini, i piccoli produttori agri-
coli, gli allevatori di bestiame e la pic-
cola industria». La conferenza epi-
scopale argentina si allinea così sul-
le posizioni assunte dai vescovi del Ci-
le e della Bolivia.

Non è un rifiuto netto dell’Alca co-
me quello della chiesa cattolica bra-
siliana, che ha raccolto 6 milioni di fir-
me contro il trattato, bensì un moni-
to netto e duro rivolto al parlamento
e allo stesso governo di Buenos Aires,
che pure non ha fin qui mostrato col
suo presidente Nestor Kirchner nes-
sun segno di arrendevolezza.

Il progetto di un’area di libero
scambio delle Americhe viene da lon-
tano. Fu presentato dall’amministra-
zione Clinton nel primo incontro al
vertice delle Americhe, che si svolse
a Miami nel dicembre del 1994. A
quell’epoca era già entrato in vigore il
trattato di libero commercio dell’A-
merica del Nord (Stati Uniti, Canada,
Messico)e  in quella sede si prospettò
un allargamento dell’intesa all’intero
continente americano.

Il fronte più intransigente del no
all’Alca, che conta di poter manifestare
tra oggi e domani, il proprio dissen-
so nelle vie di Miami, considera l’Al-
ca non un vero accordo commercia-
le ma un piano elaborato da settori
dell’impresa e del governo degli Sta-
ti Uniti «per ampliare e rafforzare  il
dominio sui popoli e sui paesi dell’e-
misfero».

Confini

Campagna di bombe contro la guerriglia.
Parte in Iraq la “strategia d’uscita” Usa

IBRAHIM REFAT

BAGDAD

Nell’Iraq affrancato dalla dittatura
di Saddam non funzi ona nulla.

La luce va e viene, la benzina scar-
seggia, muti pure i telefoni. La rabbia
contro gli americani monta. «Non vo-
gliamo né Saddam né gli americani,
vogliamo essere padroni del nostro fu-
turo», afferma il pacato direttore del-
l’orchestra sinfonica di Bagdad. Il bot-
tegaio è scoraggiato: «Non vedo una
prospettiva perché in un paese in pre-
da alla violenza non ci potrà mai es-
sere la tanto declamata ricostruzione».

A sentire i loro discorsi, gli ira-
cheni sembrano il popolo arabo più li-
bero. Qualcuno arriva persino a ri-
fiutare questa libertà piovuta dal cie-
lo. Davanti al famigerato carcere di
Abu Gharib (ovest di Bagdad), un be-

duino inveisce contro i soldati ame-
ricani che gli hanno detto di tornare
nel marzo del 2004 per poter avere un
colloquio con suo cugino rinchiuso
dentro con l’accusa di aiutare la resi-
stenza. 

Era quindi meglio quando c’era
Saddam? «Preferisco essere oppresso
dagli iracheni piuttosto che dagli stra-
nieri. Tanto per noi nulla è cambiato»,
risponde lui. Il padre di un detenuto
l’interrompe: «Qualcosa è  cambiato,
almeno la gente non sparisce più nel
nulla». Poi aggiunge: «Avevo un figlio
ma il regime me l’ha imprigionato e
poi ucciso, l’altro è qui dentro da tre
giorni. L’hanno fermato con una gros-
sa somma addosso. Ma è un reato ave-
re dei soldi in tasca?». Altri si avvici-
nano per raccontare le storie di abu-
si subiti dagli alleati, di tradimenti di
vicini baathisti passati armi e bagagli
al servizio degli occupanti.

Indispettito, il sergente ameri-
cano che presidia il posto di control-
lo disperde in malo modo il capan-
nello di gente. Arriva una pattuglia
motorizzata che taglia la strada e si av-
via nel deserto. La presenza degli Sta-
ti Uniti è percepibile a ogni angolo. In
centro, spesso i soldati prendono le
iniziative, mettendo da parte i vigili
iracheni in mal arnese, cercano di de-
congestionare il traffico caotico. Ma c’è
chi protesta per il fatto che loro, con i
muri di cemento innalzati davanti
agli edifici occupati dai militari Usa e
la chiusura di strade, hanno reso an-
cor più caotica la capitale. 

Di sera Bagdad si trasforma. Ci
sono poche macchine in circolazione,
rari anche i passanti. Dopo il tra-
monto tutti si rintanano a casa. Non
è causa del Ramdan. Ma la paura de-
gli attentati, delle scorrerie di malvi-
venti e banditi, dalle sparatorie mi-

steriose che di notte, ha finito per
renderla una città fantasma. 

A sei mesi dalla “Liberazione”,
l’Iraq non c’è stata la normalizzazio-
ne. Strano il fatto che in un paese in
grado di produrre tre milioni di bari-
li di petrolio al giorno le file delle au-
to davanti ai distributori si allunghi-
no per tre chilometri. Occorrono tre
ore per fare il pieno. C’è la corsa al-
l’acquisto dei generatori perché le cen-
trali elettriche funzionano ormai al
minimo. Colpa delle azioni di sabo-
taggio compiute dalla resistenza, si
giustifica il Consiglio governativo,
l’autorità messa su dagli americani. 

Andando avanti di questo pas-
so la resistenza avrà l’appoggio della
popolazione. E’ vero quello che dico-
no i portavoce americani che i fe-
dayyn di Saddam e gli islamisti che
qui la maggioranza sciita chiama i
wahabiti riferendosi ai fanatici del-

l’Arabia saudita, non godono del so-
stegno della popolazione. Ma con il
sessanta percento della forza lavoro a
spasso (almeno quattro milioni di di-
soccupati) la disperazione potrebbe in-
durre altre forze a ribellarsi contro gli
occupanti. 

«Le truppe americane consegne-
ranno il potere agli iracheni e si riti-
reranno dal governatorato di al-Anbar
entro l’inizio dell’anno», titolava ieri al-
Zaman, il quotidiano più diffuso di
Bagdad. Al-Anbar, situato a Ovest, è
il più grande dell’Iraq e fa parte del
triangolo della resistenza sunnita pro-
Saddam. Chi prenderà il loro posto?
Il ricostituito esercito iracheno è an-
cora un progetto remoto, mentre la
nuova polizia è scarsamente armata
e mal addestrata. Quanto al potere
centrale un governo provvisorio non
c’è ancora. L’unica conclusione l’Iraq
è destinato a soffrire ancora.

«Hanno cacciato il tiranno, ora sono loro gli oppressori»
Viaggio nel malcontento e nella disperazione di Bagdad

ENRICO BONA

NEW YORK

L’amministrazione Bush aveva promesso
che, se gli attacchi contro la coalizione non

fossero cessati, avrebbe risposto alla guerriglia
irachena con «una potenza di fuoco schiac-
ciante». La minaccia non si è fatta attendere a
lungo e martedì le forze americane hanno sca-
tenato sull’Iraq centro-settentrionale il più mas-
siccio bombardamento aereo che si sia visto dal-
lo scorso maggio, quando ebbe fine la prima fa-
se della guerra. Le esplosioni sono state talmente
violente che si sono sentite con chiarezza anche
nel pieno centro di Bagdad, ripiombata per un
attimo nel terrore delle notti precedenti la cac-
ciata di Saddam Hussein, quando i missili ame-
ricani solcavano il cielo sopra la capitale, illu-
minandolo come se fosse giorno.

I caccia F-16 hanno sganciato bombe da 250
chili intorno a Baqouba, una città a 30 miglia da
Bagdad. Secondo quanto ha riferito il comando
americano, gli ordigni avrebbero colpito alcuni edi-
fici che servivano da nascondiglio per i terroristi.
Nell’operazione sono stati impiegati anche gli
elicotteri Apache e i mezzi corazzati, che hanno
abbattuto palazzi abbandonati, muri e alberi lun-
go una strada soprannominata, a causa delle fre-
quenti imboscate, “viale delle granate”. Gli F-16
si sono fatti sentire anche a Samara, 30 miglia a
nordest di Bagdad, dove hanno bombardato alcuni

siti sospetti, e vicino a Tikrit, dove le le detonazioni
hanno scandito le ore, dal tramonto fin quasi al-
l’alba. Secondo il portavoce delle forze Usa Wil-
liam MacDonald, non ci sarebbero state vittime
tra i civili iracheni. Ma i raid aerei non hanno im-
pedito che, nello stesso giorno, altri due soldati
americani venissero feriti in un’imboscata a Mo-
sul, colpiti da una mina antiuomo.

Washington ha voluto dare un segnale forte
della sua risolutezza nell’affrontare l’intensificar-
si della guerriglia terroristica, che, secondo dati re-
centi diffusi da Reuters, in meno di sette mesi ha
già provocato più morti tra i soldati americani di
quanto non abbiano fatto i Vietcong, nei primi due
anni di guerra in Vietnam: 422 contro 392. Tut-
tavia, l’“Operazione martello”, come la Casa Bian-
ca ha battezzato le incursioni aeree, potrebbe an-
che rivelarsi controproducente, alienando il gros-
so della popolazione irachena, che già fatica ad ac-
cettare l’occupazione americana. Tanto più che la
ricostruzione delle infrastrutture basilari, andate
distrutte durante la guerra, procede a rilento.
L’amministrazione civile in Iraq voleva ripristinare
la rete elettrica per dare un segno tangibile del suc-
cesso dei suoi sforzi. Ma, dopo sette mesi di oc-
cupazione, l’opera di ripristino ha segnato saba-
to scorso un brusco passo indietro, quando il crol-
lo di alcuni cavi dell’alta tensione ha lasciato al buio
buona parte della capitale. Alcuni abitanti di Bag-
dad sono senza elettricità e senza riscaldamento
da diversi giorni e le autorità americane non san-
no quando il guasto potrà essere riparato.

Ma quello che più preoccupa l’amministra-
zione Bush è la repressione di quella che, a detta
del generale Charles Swannack, comandante
dell’82esima divisione aereotrasportata, ha ormai
assunto i connotati di una vera e propria insur-
rezione, pilotata «dai nostalgici del regime di
Saddam Hussein e dagli ex membri del partito
bahatista». Il segretario di stato Colin Powell ha
assicurato ai leader europei che, grazie a una stra-
tegia più aggressiva adottata contro i rivoltosi, la
situazione in Iraq tornerà sotto controllo prima
di giugno, data entro la quale sarà costituito un
governo iracheno ad interim. «Rispetteremo gli
impegni presi», ha dichiarato Powell da Bruxel-
les. Raid aerei a parte, ecco come l’amministra-
zione Bush intende procedere. Il generale Swan-
nack, che comanda un plotone di 18.000 uomi-
ni, ha il compito di tenere sotto controllo un ter-
ritorio alquanto vasto intorno alla provincia di An-
bar, dove sorgono le città di Ramadi e di Falluja.
Quest’area è stata al centro degli scontri più aspri,
fin dall’aprile scorso, quando i soldati americani,
intervenuti a Falluja per reprimere una rivolta, uc-
cisero 15 iracheni.

Ora, la Casa Bianca ha deciso che la exit stra-
tegycomincierà proprio da Ramadi. Una delle città
più colpite dalla guerriglia irachena diventerà il
primo laboratorio per sperimentare il passaggio
di consegne, nella gestione dell’ordine pubblico,
dagli uomini di Swannack alle forze di polizia lo-
cali. Washington spera in tal modo di togliere i suoi
uomini dalla prima linea e, allo stesso tempo, di

accelerare il processo di trasferimento di respon-
sabilità alle autorità irachene. Se il piano funzio-
nerà, potrebbe cambiare sensibilmente il corso
della politica di occupazione americana nella re-
gione. Ma pacificare un’area dominata dagli ara-
bi sunniti, la componente etnica che ha benefi-
ciato maggiormente del regime di Saddam Hus-
sein e che ora potrebbe avere motivo di rimpian-
gere l’ex dittatore, non si preannuncia un compi-
to facile. Nemmeno se a portarlo a termine sa-
ranno gli iracheni, invece dei soldati yankee.

Il generale Swannack ha dichiarato che, a par-
tire da gennaio, i suoi uomini si ritireranno fuo-
ri dai confini di Ramadi, per lasciare la gestione
della città alle autorità del luogo. La guarnigione
interverrà in soccorso della polizia irachena sola-
mente se questa si rivelasse incapace di mante-
nere l’ordine e di assicurare l’incolumità degli abi-
tanti. In preparazione del grande momento, i sol-
dati Usa hanno già intensificato l’addestramento
degli agenti iracheni, circa 4.000 in tutta la pro-
vincia di Anbar, di cui 1.600 nella sola Ramadi. 

Il punto ora è capire se le unità di vigilanza
irachene, addestrate in tutta fretta e ancora carenti
di armi e attrezzature, saranno in grado di cavar-
sela da sole e di fare ciò che agli americani non è
riuscito, cioè allentare la pressione dell’opposi-
zione armata e violenta. Dubbi, al riguardo, sono
stati espressi anche dal capo delle unità di vigilanza
di Ramadi, Ihsan Aziz, secondo il quale i guerri-
glieri potrebbero approfittare dell’assenza dei sol-
dati americani per impadronirsi della città.

DAN RABA’
GERUSALEMME

Gli agenti segreti sono personaggi
misteriosi e attraenti, le loro azio-

ni sono avvolte nel mistero, in una sub-
dola nuvola di fumo.

Nessuno può dire con certezza se
hanno salvato la patria o hanno fallito
miseramente la loro missione.

Fino a pochi anni fa, era perfino
proibito vederne volto, nessuna tele-
visione poteva avere il loro ritratto. Poi
il governo ha deciso che la gente doveva
sapere, e oggi il capo dei servizi segreti
gira per gli uffici del potere imbron-
ciato e nervoso per le infinite doman-
de dei giornalisti.

Amy Ayalon, uno dei primi a mo-
strarsi a viso scoperto, fu uno dei po-
chissimi capi del Mossad a non pro-
venire dalle file interne del servizio. Era
un eroico comandante della marina.
Lui, nel palazzo del potere, correva le

scale quattro a quattro e nessun gior-
nalista riusciva a stargli dietro (anche
questo è un modo di liberarsi della
stampa intrigante).

Mentre la maggioranza degli agen-
ti in riposo si dedicano all’obbiettivo più
naturale e logico, quello  di fare soldi,
in qualche affare o dirigendo qualche
azienda famosa, o, ancora,buttarsi in
politica sfruttando le proprie cono-
scenze e le astuzie accumulate. Amy
no! Cominciò a organizzare piccoli
gruppi di discussione in kibbutz, poi
più ampi tra kibbutzim diversi fino a
cominciare quest’iniziativa con Sari
Nusseiba, preside dell’università araba
di Gerusalemme nonché esponente
noto tra i palestinesi. Il loro obbietti-
vo: raccogliere firme sia tra gli arabi sia
tra gli israeliani in favore della pace, per
fare pressione dal basso in favore del-
la trattativa, del dialogo e della pace.

È Ayalon che ha invitato gli altri co-
mandati del Mossad a firmare la sua
iniziativa. Uno dei quattro  capi del

“Servizio” è stato Avraham Shalom
che lavorò dal dicembre 1980 al set-
tembre 1986, e ora vive e lavora all’e-
stero. Yacov Perry, che fu responsabi-
le del servizio dall’aprile ’88, al marzo
’95 e si trovò ad affrontare la prima in-
tifada, oggi è in affari. Seguì Carmi
Ghilon dal marzo ’95 a febbraio 1996,
dimessosi a causa dell’omicidio Rabin,
anche se non direttamente reponsa-
bile. È stato da poco eletto sindaco di
un piccolo centro.

Il Mossad, per la natura del suo
compito, inserisce nelle zone arabe
persone che rivelino lo stato d’animo,
le tendenze della società civile, oltre che
sorvegliare le mosse dei terroristi di va-
rio livello. È sorprendente notare come
tutti e quattro abbiano riconosciuto
quanto sia dannosa l’occupazione, sia
per i soldati israeliani sia per gli abitanti
locali. Con questa analisi si avvicina-
no all’ideologia degli “obiettori di co-
scienza”. Secondo i responsabili del
servizio, la situazione della gente nel-

le zone occupate è così misera che è
convinta, ormai, di non aver più nien-
te da perdere, combattendo Israele.
La critica alla politica governativa si fa
chiara e diretta quando nel dibattito tra
i quattro agenti emerge la preoccupa-
zione per il destino del paese e per lo
stesso regime democratico, qui si ri-
flette la proiezione dei dati secondo la
quale in 6/7 anni, il numero degli ara-
bi supererà il numero di cittadini ebrei
e, per  mantenere la natura ebraica del-
lo stato, sarà necessario, in qualche mo-
do, neutralizzare l’influenza della mag-
gioranza araba, creare cioè, una clas-
se di cittadini “diversi”, senza diritti ci-
vili.

I quattro importanti agenti chie-
dono lo sgombero degli insediamenti
ebraici illegali. Anche a costo di scon-
tri violenti coi coloni più fanatici che
si presume rimarranno fino all’ultimo.

Dopo il lungo contatto coi palesti-
nesi, riconoscono che anche l’altro po-
polo ha sentimenti e sofferenze. E  af-

fermano: «Anche noi avremmo reagito
se ci avessero imposto le condizioni
che noi abbiamo imposto ai palesti-
nesi».

La condizione di oppressione dei
palestinesi non ci consente di svilup-
pare una vera democrazia. I quattro fir-
meranno e appoggeranno l’iniziativa
di “Iscrizione alla pace” di Ayalon Nus-
seibeh, come pure “L’accordo di Gi-
nevra”, le due iniziative non si annul-
lano tra loro, anzi si completano. 

Si può dire che in Israele si molti-
plichino le iniziative di critica e le pres-
sioni per giungere a un confronto più
aperto e disponibile verso i palestine-
si, e perfino nei riguardi del nuovo go-
verno di Abu Ala. I commentatori con-
cordano nel dire che Sharon ha im-
parato la lezione dai suoi errori con
Abu Mazen che aveva, ostentatamen-
te, incontrato in grande pompa e dal
quale aveva poi preteso troppo, e trop-
po in fretta, sul piano della lotta alle
bande armate.

L’appello di quattro ex-comandanti del Mossad contro le colonie
«Anche noi avremmo reagito se ci avessero imposto le condizioni che noi abbiamo imposto ai palestinesi»



Caccia a Bush
seduti

di fronte al video

Per unirsi alle dimostrazioni con-
tro il presidente americano Geor-

ge W. Bush in visita a Londra c’è chi,
come il cinquantenne Dawn Totten,
ha preso un aereo da San Francisco
perché oltreoceano, dice, «le proteste
vengono completamente ignorate dai
media». Ma c’è anche chi a Londra,
pur volendo, non potrà esserci, o non
potrà muoversi da casa o dall’ufficio.

Per tutti loro, una soluzione c’è.
L’hanno inventata un paio di “attivi-
sti della poltrona”, come sono stati ri-
battezzati dalla Reuters. Il gruppetto,
tecnologicamente al passo coi tempi,
si è inventato un sito web che si pro-
pone di coordinare online gli sforzi
dei manifestanti anti-Bush. Il sito
Chasing Bush (dando la caccia a Bu-
sh), che si può visitare all’indirizzo
www.interwebnet.org, raccoglie mes-
saggi e fotografie dei manifestanti in
giro per la città, che segnalano le
mosse del presidente e si impegnano
a rovinargli, per quanto possibile,
ogni photo opportunity, girandosi di
spalle quando ci sono telecamere e fo-
tografi in vista. Ma per raccogliere tut-
to questo materiale servono dei “mo-
deratori”, volontari che si impegnino
a sistemare sul sito tutti gli sms e le
foto in arrivo. E’ questa la valida al-
ternativa per chi proprio non può la-
sciare la scrivania ma smania per
unirsi, seppure virtualmente, alle de-
cine di migliaia di persone che in
questi giorni faranno sentire il loro
dissenso al presidente americano.

Rich Wild, uno degli organizza-
tori, ha riferito che il sito, aperto una
settimana fa, ha ricevuto nelle prime
24 ore ben 50mila contatti.

Le proteste londinesi, che esplo-
deranno nella manifestazione di oggi,
si stanno distinguendo per originalità
e senso dell’umorismo. Ieri alcuni pa-
cifisti vestiti come il presidente Bush
e la regina hanno guidato una proces-
sione a cavallo da South bank a Trafal-
gar square. Nelle manifestazioni sono
coinvolti anche i partecipanti a due tra
i fenomeni di costume più interes-
santi degli ultimi anni: Critical mass (il
“movimento” di ciclisti nato a San Fran-
cisco e diffusosi in tutto il mondo), e
Flashmob (un gruppo di persone che
si incontra in luoghi diversi, segnalati
di volta in volta su appositi siti, dando
vita a curiosi ed estemporanei happe-
ning). I ciclisti si incontreranno oggi al-
le sei al ponte di Waterloo e, colorati e
rumorosi come sempre, gireranno per
la città per «dare il benvenuto al presi-
dente Bush». I flashmobbers invece (ma
dall’appuntamento si è dissociato il si-
to ufficiale inglese), hanno deciso di
camminare per le strade di Londra tra-
vestiti da poliziotti. (m.p.)
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Sarebbe toccata a Parry la mansione
di servire la colazione alla delega-

zione americana, ma, come ha spiega-
to il direttore del tabloid Daily Mirror, «ha
preferito rinunciare all’incarico per non
compromettere seriamente la sicurezza
del presidente Bush mentre si trova nel
palazzo». Ryan Parry è un giornalista del
quotidiano londinese, e ha rivelato di es-
sere stato assunto da alcuni mesi come
valletto a Buckingham Palace. Volendo,
avrebbe tranquillamente potuto attentare
alla vita della regina o del presidente ame-
ricano. E lo racconta in un servizio pub-
blicato ieri con grande evidenza – “In-
truder”, urla la prima pagina con una fo-
to del cronista – per dimostrare chiara-
mente che nel primo giorno della visita
di Bush ha avuto accesso all’apparta-
mento occupato dal presidente ameri-
cano e dalla moglie. Per giunta erano già
sei mesi che girava indisturbato nel pa-
lazzo reale, entrando nelle camere da let-
to della regina e del principe Carlo, do-
ve ha scattato anche alcune fotografie.

Non è la prima volta che gli appara-
ti di sicurezza della famiglia reale ven-
gono beffati, ma questa volta si tratta di
una grossissima falla, soprattutto con-
siderando come sia stato massiccia-
mente rafforzato il dispositivo a prote-
zione della visita presidenziale. Il nu-
mero dei poliziotti in servizio a Londra
è stato triplicato (da cinquemila a quat-
tordicimila), tutti destinati alla sorve-
glianza della visita presidenziale, disto-
gliendoli dalle altre mansioni ordinarie.
Londra è una città blindata, le strade so-
no presidiate da soldati in tenuta anti-
sommossa, il Tamigi è continuamente
solcato dai canotti della sicurezza, il cie-
lo è perennemente attraversato da eli-
cotteri.

Mentre Scotland Yard s’interroga su
come questa falla nei sistemi di sicurezza
sia potuta accadere e ricontrolla tutte le
assunzioni avvenute recentemente a
Buckingham Palace, il ministro degli in-
terni David Blunkett rassicura che «que-
sta persona non ha mai rappresentato un
pericolo per il presidente o per la regina».

La beffa inquieta e fa sorridere la
Gran Bretagna che non sembra voler
prendere troppo sul serio il presidente
statunitense. Il quale cerca di rattoppa-
re la sua immagine malconcia rivendi-
cando orgogliosamente l’operazione an-
gloamericana in Iraq, con la promessa
che non lasceranno presto il campo. «I
terroristi che vogliono cacciare dall’Iraq
le forze di occupazione, vedono nell’Iraq
libero la più grande minaccia – ha det-
to Bush, intervenendo alla Banqueting
house – ma noi non ce ne andremo fi-
no a quando la nostra missione non sarà
compiuta».

Il presidente americano ha ricorda-
to che le risoluzioni dell’Onu, da sole, non

bastano e che «serve determinazione nel
farle rispettare» e ha invocato la neces-
sità di ricorrere all’uso della forza «per
esportare la democrazia e lo sviluppo ai
paesi che ancora non ne godono». Ha ri-
vendicato poi per gli Stati Uniti il ruolo
di potenza mondiale, ricordando tra gli
applausi che «la libertà e la sicurezza han-
no ancora bisogno di difensori».

Bush ha poi citato il conflitto israe-
lo-palestinese, chiedendo ai palestinesi
di abbandonare i vecchi leader che han-
no tradito il loro popolo (con un chiaro
riferimento a Yasser Arafat) ma soprat-
tutto, rivolto al governo israeliano, è sta-
to duro ed esplicito contro la costruzio-
ne del muro divisorio: «Israele deve in-
terrompere la costruzione di nuovi in-
sediamenti, di muri e di barriere oltre che
porre fine alle continue umiliazioni del
popolo palestinese per non mettere a ri-
schio la conclusione dei negoziati di pa-
ce». Un appello peraltro caduto nel vuo-
to quasi in tempo reale. E’ «una posi-
zione nota», quella americana, ha ri-
sposto attraverso la radio dell’esercito, il
ministro degli esteri israeliano Sylvan
Shalom: «Stiamo facendo il possibile per
erigerla».

Non poteva mancare, nel discorso
presidenziale, il richiamo alla “special re-
lationship”, per dirla con Franklin Dela-
no Roosevelt e Winston Churchill, al co-
mune sentire angloamericano in tema
di valori innanzitutto.

Ma il momento più atteso della gior-
nata era l’incontro con i parenti dei cit-
tadini inglesi morti nell’attentato alle
torri gemelle. Poi si è intrattenuto con i
leaders dei partiti di opposizione, Mi-
chael Howard dei conservatori e Char-
les Kennedy dei liberal-democratici, pri-
ma di partecipare ad un ricevimento uf-
ficiale offerto dalla Regina.

Le varie fasi della giornata presi-
denziale sono state accompagnate da un
crescendo di proteste che raggiungerà il
culmine stasera. Lo scambio di saluti tra
il presidente e la regina, accompagnati
dai rispettivi consorti, nella corte di
Buckingham Palace è stato disturbato da
una folla di circa duecento manifestan-
ti, che gridavano slogans contro Bush e
contro la guerra. La polizia non ha po-
tuto impedire questa manifestazione e
solo l’intervento della banda militare,
che ha coperto le proteste suonando l’in-
no americano, ha permesso che la ceri-
monia di accoglienza del Presidente si
svolgesse ordinatamente.

Probabilmente questo rimedio sarà
inefficace oggi pomeriggio, quando Bu-
sh incontrerà il premier Tony Blair a
Downing Street: un imponente corteo
pacifista, infatti, attraverserà il cuore di
Londra, dalla zona universitaria, attra-
verso Parliament Square e Wesminster,
fino a Trafalgar Square. Gli organizza-
tori si aspettano circa duecento mila
partecipanti, non basterà certo una ban-
da militare ad impedire che Bush e Blair
si accorgano di loro.

W. a Londra
tra beffe

e contestazioni

LA VISITA DEL PRESIDENTE USA

Uno slalom tra proteste e buchi clamorosi nelle misure di sicurezza

La visita blindata del capo della Casa bianca in Gran Bretagna segnata dallo scoop di un cronista del “Daily Mir-

ror”, riuscito a introdursi nel palazzo reale. Le dimostrazioni contro il presidente hanno punteggiato i momenti sa-

lienti, e oggi si attende una manifestazione di duecentomila persone, in concomitanza con il vertice con Blair. Ie-

ri Bush ha pronunciato un discorso per rivendicare la giustezza dell’operazione irachena,  e ha chiesto con fermezza

a Israele di fermare la costruzione del Muro divisorio. Reazione immediata da Gerusalemme: andremo avanti.

E’ tornato a riunirsi,
nonostante le
polemiche, il
parlamento di
Colombo, sospeso
nelle sue funzioni
due settimane fa dal
presidente
Kumaratunga.

Camera a Sri Lanka
E’ viva la turista
caduta vittima di un
agguato ieri ad Eilat.
L’aggressore, di
origine giordana, ha
ferito altri 4 turisti,
prima di essere
ucciso dalle guardie
di confine israeliane  

La turista di Eilat
Il leader del partito
nazionalista
georgiano, Mikhail
Saakashvili, ha
dichiarato che, nel
prossimo week-end,
l’opposizione
potrebbe manifestare
nella capitale.

Protesta senza fine
Una fregata della
marina statunitense
ha gettato ieri l’ancora
di fronte ad Ho Chi
Minh City. E’ la prima
nave da guerra Usa
che arriva nel paese
dalla fine del conflitto,
30 anni fa.

A volte ritornano

Una delle manifestazioni di protesta a Londra contro la visita di George Bush. (Maurice McDonald/Ap photo)

FILIPPO

SENSI

Segretario generale cercasi. Così, con un an-
nuncio come quelli sui tabloid per trova-

re un qualsiasi posto di lavoro, il sito ufficiale
del partito laburista (www.labour.org.uk) rac-
conta certo una cultura politica assai lontana
dalla nostra, ma anche il delicato momento che
Tony Blair sta attraversando, nei giorni della
visita del presidente americano George Bush
in Gran Bretagna.

Un viaggio ufficiale, la prima visita di sta-
to di un presidente americano in Gran Breta-
gna, passato al crivello degli editorialisti, so-
noramente avversato dai dimostranti, sigilla-
to dalle forze di sicurezza.

Da giorni ormai gli analisti dei principali
pensatoi statunitensi cartografano minuzio-
samente ogni singola sfumatura e significato
di un vertice che cade in uno dei momenti più
drammatici sullo scenario internazionale. Il
pantano iracheno si sta trasformando in un in-

ferno, in Afghanistan si allunga l’ombra del fal-
limento, la tensione sul nucleare è altissima,
Europa e America continuano a guardarsi con
sospetto e nervosismo. 

Così la “special relationship” tra i due lati del-
l’Atlantico viene evocata, ingigantita, fraintesa,
maledetta, scrutinata. Come fa Anatol Lieven
in una nota per il Carnegie Endowment for In-
ternational Peace (www.ceip.org), sottolinean-
do come «le politiche della amministrazione
Bush si stiano rivelando più pericolose per la
relazione angloamericana di ogni altra cosa dal-
la Seconda guerra mondiale a oggi».

Se, come avverte Lieven, «la Gran Bretagna
è essenziale per ogni speranza statunitense di
lavorare assieme ai paesi europei in blocco o
presi separatamente», i falchi della Casa Bian-
ca devono smetterla di pensare agli inglesi co-
me ad una preziosa testa di ponte buona per
giocare a dividere l’Europa. «Se trattata come
un vassallo, profetizza il think tank di Wa-
shington, la Gran Bretagna finirà prima o poi
per ribellarsi».

La specificità britannica che Bush deve ri-

conoscere e rispettare non è affatto una pol-
verosa eredità imperiale, né un vago Dna na-
zionale. Ha piuttosto a che fare con la scom-
messa politica che Blair ha deciso di giocare
fino in fondo, sfidando il consenso popolare
e mettendo a rischio la posizione stessa del pro-
priopaese in Europa. 

E un monito a non mettere a repentaglio
il legame transatlantico viene anche dal Cen-
ter for American Progress (www.amprog.org)
che affida a Gayle Smith e Bob Boorstin un ca-
veat per il presidente Usa, il quale, nelle in-
terviste che hanno preceduto il suo arrivo a
Londra, ha già dimostrato di non tenere in ade-
guato conto le critiche dell’opinione pubblica
inglese. E questo, avvisa il pensatoio, «non aiu-
terà certo né lui stesso, né il malmesso Blair
a convincere una popolazione recalcitrante
della bontà della loro alleanza».

Una scelta accurata e lungimirante dei
punti in discussione è vitale alla riuscita del
viaggio. Così, per il think tank democratico, non
può mancare il tema dei diritti umani a Guan-
tanamo dove sono detenuti anche cittadini bri-

tannici, così come un rinnovato sforzo per la
road map e, più in generale, per le iniziative che
possono riavviare il fragile processo di pace in
Medio oriente. E ancora, come da più parti pro-
nosticato in questi giorni, una decisione di oriz-
zonte sulla guerra dell’acciaio tra Stati Uniti ed
Unione europea.

Già, l’Europa. Una vera ossessione per i
neoconservatori americani che preferiscono
guardare al vertice di Londra come ad una
esclusiva partita a due. 

Tirare dritto avanti è il consiglio che viene
dal tempio neocon della Heritage Foundation
(www.heritage.org). In un documento firmato
da quel John Hulsman che da tempo teorizza
il divide et impera (“Dividi e conquista”) come
la strategia vincente degli Stati Uniti nei con-
fronti dell’Europa, particolare enfasi è rivolta
alle preoccupazioni americane per il progetto
di difesa europea. Bisogna stroncare sul na-
scere qualsiasi duplicazione di comando che
sarebbe inaccettabile per gli Stati Uniti, sug-
gerisce la Heritage che rilancia: «Allo stesso
tempo, Bush dovrebbe esprimere l’opinione

che l’istituzione di una Europa politicamente
centralizzata, governata da istituzioni sopra-
nazionali, può alterare profondamente la re-
lazione tra Europa e Stati Uniti». Quanto alla
costituzione europea, alla Gran Bretagna spet-
ta il compito di vigilare perché non rimanga
impaniata nelle regole e negli obblighi della
nuova alleanza europea: «Una politica estera
e di sicurezza europea comune che impedisca
all’Inghilterra di stare al fianco degli Stati Uni-
ti a suo piacimento sarebbe uno scenario da
incubo per l’amministrazione di Washing-
ton».

E anche su Guantanamo, attenzione Bu-
sh a fare «concessioni immediate» agli allea-
ti perché sarebbe davvero difficile arrivare a
sentenze rapide nei tribunali europei, ancora
impreparati alla guerra globale contro il ter-
rorismo.

Non saranno, quindi, i discorsi ufficiali, ma
un confronto tra le due agende a farci capire
chi avrà ceduto cosa nel trade-off tra il multi-
lateralismo pragmatico di Blair e l’ammacca-
to unilateralismo neocon di Bush.

La “special relationship” angloamericana scandagliata e analizzata dai think tank d’oltreoceano

Ma B&B sono davvero tanto amici? La visita al vaglio dei pensatoi americani
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Drammi reali
in Cecenia,

non «leggende»

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

La Cecenia torna brutalmente all’or-
dine del giorno nell’attualità politica

russa ed europea. Ieri mattina cinque sol-
dati russi sono morti in seguito all’e-
splosione di una mina. Altre undici per-
sone sono rimaste ferite. Anche un po-
liziotto ceceno e due civili sono stati
coinvolti nei combattimenti e feriti. Fon-
ti militari russe parlano di dieci ribelli uc-
cisi nella scorsa settimana. Il numero del-
le persone detenute illegalmente è sta-
to di centoventi.

A riprova che il problema ceceno
non è risolvibile con atti amministrati-
vi, ma che deve essere la politica a farsi
carico delle esigenze di un popolo che da
quattrocento anni lotta per la sua so-
pravvivenza, vi è la decisione del presi-
dente eletto lo scorso 5 ottobre in segui-
to ad elezioni farsa, Achmed Kadyrov, di
incontrare Maskhadov, capo degli auto-
nomisti ceceni. Sicuramente sbagliava
Berlusconi quando, durante il vertice Ue-
Russia che si è svolto a Roma il 6 no-
vembre scorso, si è proposto come av-
vocato difensore del presidente della fe-
derazione russa, Vladimir Putin, o sul-
l’arresto dell’ex responsabile dell’industria
petrolifera russa Yukos e soprattutto
quando ha definito «leggende» le noti-
zie della repressione russa in Cecenia.

Come ha fatto notare con ironia il mi-
nistro della sanità del governo Maskha-
dov, Omar Kambev, in una conferenza
stampa che si è tenuta domenica scor-
sa a Torino, è proprio grazie alle dichia-
razioni del presidente del consiglio ita-
liano che la Cecenia è tornata di attua-
lità in Europa. Si può dire che il lungo
tragitto previsto dall’amministrazione
russa, iniziato con il referendum di mar-
zo e proseguito con le elezioni “farsa” di
ottobre, è inciampato sulla superficialità
e sulla scarsa conoscenza di quello che
avviene a Grozny e dintorni da parte di
Berlusconi.

Lo scalpore suscitato da queste di-
chiarazioni non accenna a placarsi a di-
mostrazione che mentre il semestre ita-
liano della Ue si avvia mestamente ver-
so il tramonto, il problema di come l’Eu-
ropa dovrà rapportarsi alla Russia e alla
problematica cecena rimane. Le preoc-
cupazioni che il consiglio d’Europa ha
espresso subito dopo la gaffe di Berlu-
sconi, sono legittime anzi dovute perché,
al di là della questione cecena che resta
il nodo più evidente, i rischi di una de-
riva autoritaria in Russia esistono. E
non si tratta solo di problemi di princi-
pio, di diritti umani, perché l’andamen-
to preso dalla Russia di Putin rischia di
compromettere lo sviluppo della mo-
dernità e di sviluppo economico e sociale
del paese – e questo riguarda tutto il con-
tinente europeo e i singoli paesi, com-
presa l’Italia. Gli sviluppi degli eventi più
recenti non vanno più verso quello che
gli stessi russi chiamano una democra-
zia controllata. E sono sintomatici e gra-
vi perché rivelatori di una situazione
che è meno assestata di quanto si rite-
neva ascoltando Putin ed il Cremlino.

Tutto ciò può incidere sulla capaci-
ta di portare avanti il processo riforma-
tore da parte dell’amministrazione rus-
sa. Che gli avvenimenti in Cecenia non
fossero leggende, lo testimonia il con-
ferimento del premio del Pentedesco al-
la giornalista russa Anna Politkovskaja,
alla quale il 16 novembre è stata conse-
gnata la medaglia Kesten. In quest’oc-
casione la giornalista russa ha dichiara-
to che «il mondo, l’occidente, la comu-
nità internazionale si sono ritirati davanti
alle loro responsabilità, permettendo al
nostro governo di fare tutto quello che
vuole in Cecenia e, contemporanea-
mente, tollerando le menzogne e la de-
magogia ufficiale». Anna Politkovskaja
non racconta solo dell’orrore ceceno. Lei
ricorda che tutto quello che avviene nel
piccolo paese caucasico rischia di far
deragliare la giovane democrazia cece-
na. La coraggiosa voce della giornalista
russa ci fa conoscere l’altra Russia.

��

P R I M O  P I A N O

IRINA VEGA
STRASBURGO

Ennesimo colpo alla presidenza ita-
liana dell’Unione europea. Ieri, a

Strasburgo, durante la discussione sui
risultati del recente vertice Ue-Russia di
Roma, tutti gli schieramenti politici, dai
popolari ai socialisti, dai verdi ai liberali,
dai radicali ai comunisti hanno seve-
ramente criticato  la presidenza per le
dichiarazioni di Berlusconi sulla Cece-
nia.

A sorpresa il più duro è stato il pre-
sidente del partito popolare Hans Pöt-
tering, che normalmente prende d’uf-
ficio le parti di Berlusconi, suo compa-
gno di partito: «La Cecenia è una feri-
ta che sanguina – ha esclamato – non
possiamo dire che tutti i ceceni sono ter-
roristi». E’ una risposta chiara al sotto-
segretario Roberto Antonione, che in
plenaria rappresentava il governo del-
la presidenza.  Nella sua presentazione
sulle conclusioni del vertice aveva
espresso piena «solidarietà a Putin nel-
la sua lotta al terrorismo ceceno». 

Pöttering si è poi rivolto diretta-
mente alla presidenza italiana – «lo di-
co con fermezza guardando proprio
alla presidenza del consiglio» – dicen-
do che non è accettabile che in un in-
contro ufficiale e nella dichiarazione che
ne segue non sia menzionata la Cece-
nia, oggetto di una dichiarazione pre-
cedente della presidenza a cui ci si sa-
rebbe dovuti attenere, affermando che
la Cecenia dovrebbe ottenere l’autono-
mia.

Tutti si aspettavano dalla presiden-
za italiana un mea culpa, o un chiari-
mento sul motivo per cui Berlusconi
avesse definito «leggenda» la situazio-

talitario della Russia in quella terra».
Il diessino Claudio Fava, poi, ha ri-

badito che «le affinità e le amicizie per-
sonali del signor Berlusconi non pos-
sono e non devono compromettere il ri-
gore con cui l’Europa dovrà pretende-
re dal presidente russo Putin la cessa-
zione immediata degli arbitrii e delle
violenze in Cecenia». Fava ha espresso
anche il suo rammarico perché il par-
lamento si aspettava dalla presidenza
parole di rincrescimento e di chiarez-
za sulle dichiarazioni inaccettabili di
Berlusconi. «Prendiamo atto che non
sono arrivate» ha concluso.

Una volta di più è toccato ad Anto-
nio Tajani, capogruppo di Forza Italia
all’europarlamento, il ruolo consueto e
abusato di avvocato difensore del pre-
mier italiano.

L’unanime condanna dell’europar-
lamento si tradurrà domani nel voto del-
la risoluzione congiunta Ppe, Pse, El-
dr, Verdi, Gue e Uen sulle conclusioni
del vertice di Roma. Al paragrafo 13 si
legge «il parlamento europeo deplora
le dichiarazioni fatte dal presidente di
turno del Consiglio Ue alla fine del ver-
tice Ue-Russia laddove ha espresso il
proprio appoggio alla posizione del go-
verno russo sulla situazione dei diritti
umani in Cecenia e lo stato della de-
mocrazia nella Federazione russa».

Tajani ha già preannunciato che
non condivide questo punto di con-
danna a Berlusconi,  che il resto del Ppe
sosterrà. Anche in questo caso Berlu-
sconi ha battuto un nuovo record.

Non si ricordano risoluzioni in cui
solo il presidente del consiglio di turno
venga criticato.  In passato è capitato che
non si condividesse l’operato del con-
siglio nel suo insieme, mai la singola
persona.

Dani Cohn-Bendit, che ha colto nel se-
gno. Ha detto che il danno fatto da Ber-
lusconi è enorme e ha vanificato un la-
voro di anni dell’Europa, perché in
realtà sono le dichiarazioni della presi-
denza ad avere il peso maggiore. Che
oggi commissione e parlamento euro-
peo deplorino la situazione in Cecenia
non basta, né che censurino il com-
portamento del premier italiano. Putin
sa che nei momenti più importanti, ne-
gli incontri al vertice, il sostegno alla
Russia non manca mai. Occorre che an-
che il consiglio cominci a chiamare le
cose con il proprio nome, ha detto
Cohn-Bendit e «a condannare il mas-
sacro del popolo ceceno e il potere to-

zioni umanitarie europee in Cecenia.
Verheugen ha invece sottolineato che
le condizioni di sicurezza non sono
sufficienti affinché l’ufficio umanita-
rio europeo Echo si possa stabilire nel
territorio ceceno. Anche sul caso Yukos
il commissario ha condannato il com-
portamento di Mosca.

Durissimo il liberale Graham Wat-
son che ha sostenuto: «Berlusconi
quando parla a nome dell’Europa do-
vrebbe scegliere bene le parole e non
contraddire le posizioni dell'Unione,
con uno show improvvisato e con una
retorica da avvocato a buon mercato».

L’analisi politica più lucida viene, an-
cora dal presidente dei verdi europei,

ne catastrofica della Cecenia. Invece
niente. L’impettito senatore, ha parlato
per dieci minuti dell’importanza stra-
tegica della Russia e della volontà di
«non interferire negli affari interni rus-
si» per quanto riguarda il caso Yukos.

Il primo a contraddire Antonione è
stato il commissario europeo Günter
Verheugen: «Dopo il referendum di
marzo e le elezioni di settembre la si-
tuazione della Cecenia è notevolmen-
te peggiorata, ci sono state frodi eletto-
rali e la violazione dei diritti umani
persiste». Ha poi di nuovo contraddet-
to la presidenza italiana, e aveva assi-
curato che non si frapponevano più
ostacoli alla sicurezza delle organizza-

Caso ceceno,
processo

a Berlusconi

EUROPARLAMENTO

Anche i popolari condannano il premier italiano

Oggi a Strasburgo si voterà il documento con cui l’intera assemblea condanna la presidenza italiana per

come è stato condotto il vertice Ue-Russa di Roma del 6 novembre e per come il presidente di turno si era

espresso dando la sua solidarietà a Putin sulla Cecenia. Tutti i gruppi sono schierati contro il premier, che

conquista un primato: l’assemblea fino ad ora non aveva mai registrato l’attacco a un singolo individuo.

Una donna protesta contro il genocidio in Cecenia. (Franka Burns/Ap Photo)

MARIO TRABALZA
MONACO DI BAVIERA

E’stato il congresso della resa dei conti, quello
del partito socialdemocratico tedesco (Spd)

conclusosi ieri a Bochum. Se, come avevano pro-
nosticato i media, il cancelliere Schröder si aspet-
tava il “miracolo” in grado di dare una scossa al par-
tito, ebbene è rimasto deluso. E non solo a causa
della “tiepida” rielezione a presidente del partito
(l’80,83% dei 517 delegati l’ha riconfermato a dispetto
di due anni fa, quando Schröder raccolse un più con-
vincente 88,58%). 

Il bilancio di tre giorni di Bochum è dunque ma-
gro: l’atmosfera in casa socialdemocratica resta pe-
sante, i compagni frustrati dagli impietosi sondag-
gi d’opinione danno prova di compattezza solo per-
ché uniti dalla necessità e così si va stancamente e
forzatamente avanti nella difficile strada delle rifor-
me. A invelenire il clima c’è stato il “giallo” sull’ele-
zione del gruppo dirigente della Spd, che ha lette-
ralmente fatto infuriare il cancelliere. Secondo in-
discrezioni riportate da diversi quotidiani, e solo in
parte smentite dal portavoce di Schröder, la con-
ferma di Olaf Scholz a segretario generale con un

misero 52,6%, sarebbe stata frutto di una congiu-
ra ordita dalla potente Spd della Bassa Sassonia. Lo
scopo sarebbe stato quello di rimpiazzare il pupil-
lo del cancelliere con l’ambizioso enfant terribleSig-
mar Gabriel, il quale sul palco non ha lesinato cri-
tiche alla politica del suo corregionale Schröder. Rin-
tracciati i frondisti, il cancelliere si sarebbe rivolto
all’uomo di Gabriel, il presidente della Spd delle Bas-
sa Sassonia Wolfgang Juettner, aggredendolo con
espressioni del tipo «quello che avete fatto è stata
una porcheria» e «vi faccio a pezzi». L’attacco a
Scholz è stato però solo parte di un malessere ge-
nerale che sta, ormai da anni, scuotendo una Spd
in profonda crisi di identità e di consensi. Oltre a
Schröder e Scholz, a pagare sono stati altri mem-
bri della dirigenza, come il vicepresidente Wolfgang
Clement che ha raccolto un umiliante 56,7% e il
sempre più contestato ministro delle finanze Hans
Eichel (61,7%).

Mai la base Spd aveva dimostrato un così scar-
so entusiasmo nei confronti dei suoi vertici. Con-
solazione, ma solo parziale, per il cancelliere è sta-
ta la mancata elezione di Sigrid Skarpelis-Sperk, una
delle più agguerrite esponenti dell’ala sinistra con-
traria alla riforma dello stato sociale intrapresa dal
governo rosso-verde. Se gli oppositori di Agenda

2010 sono usciti complessivamente ridimensionati
dal congresso, è altrettanto vero però che la Spd di
oggi è un partito disorientato che ha smarrito i suoi
tradizionali punti di riferimento. Nonostante la
consapevolezza del momento difficilissimo che sta
attraversando il paese e che impone duri sacrifici,
il messaggio di “lacrime e sangue” di Schöder non
ha fatto breccia tra i compagni. E questo solo in par-
te ha a che fare la scarsa simpatia tra la base e Schrö-
der.

Che Schröder non godesse del credito di un Wil-
ly Brandt o di un Oskar Lafontine lo si è sempre sa-
puto, questo però non basta a spiegare il malcon-
tento. C’è dell’altro, e cioè la frustrazione e lo smar-
rimento per la perdita dei valori della socialdemo-
crazia. Anche se ampiamente imbottito di “equità
sociale”, l’accettabile discorso di ottanta minuti del
cancelliere non ha scaldato i cuori dei delegati, “co-
stretti” a seguire Schröder, se non altro perché è l’u-
nico politico socialdemocratico in grado, ora, di gui-
dare la Germania e il partito. Cosa questa di cui il
cancelliere ne è perfettamente consapevole.

Passando ai contenuti c’è da dire che questi han-
no rispettato il motto di questo congresso, ovvero
“Fare le cose fondamentali”. Tramontati i tempi del-
le grandi visioni alla Brandt, i delegati hanno fatto

lo strettamente necessario per mantenere in equi-
librio la bilancia tra la “necessità” dei tagli e la “di-
fesa” dello stato sociale. In altre parole tutelare i più
deboli senza al tempo stesso soffocare le classi più
abbienti.

Ecco dunque spiegati il sì all’aumento della tas-
sa di successione e a quelle sui grossi guadagni in
borsa, sulle speculazioni fatte sulla compravendita
di beni immobili, e i no alla tassa patrimoniale e al-
l’abbassamento dell’aliquota fiscale per i redditi più
elevati. In ultima analisi, un compromesso che non
accontenta nessuno ma che, cosa non da poco vi-
sti i tempi che corrono, non lascia completamente
l’amaro in bocca. L’unica fiammata che ha solleva-
to l’umore dei compagni si è avuta quando Schrö-
der ha difeso la sua politica di neutralità in Iraq. Per
il resto mezzi sorrisi in attesa di un nuovo leader o
più semplicemente di tempi migliori.

A difesa di Schröder c’è infine da non trascu-
rare la complessità del quadro davanti al quale si tro-
va: da una parte stretto dalla più grave crisi econo-
mica della Germania dal dopoguerra a oggi e, dal-
l’altra, alla ricerca di un faro che indichi alla social-
democrazia il cammino del futuro senza tradirne
le fondamenta. Per un’impresa simile occorrereb-
bero Brandt e Schmidt messi insieme.

Si è chiuso ieri a Bochum il congresso della Spd. Il cancelliere rieletto, ma con oltre 8 punti percentuali in meno 

Per Schröder niente miracoli, nella Spd vince il malessere

Il 25 novembre sarà dibattuta la decisione del
consiglio Ecofin sulle raccomandazioni della Ue
a Francia e Germania. Oggetto della discussione
sarà la procedura per i paesi con deficit
eccessivo. La commissione «lavora in piena
collaborazione con la presidenza» italiana, è
quanto affermato dal portavoce di Pedro Solbes,
commissario per gli affari esteri.

Procedura per deficit sotto accusa

Il progetto di Euroregione promosso dal
presidente del Friuli Venezia Giulia, Riccardo Illy,
piace anche a Belgrado. Lo ha confermato il
console generale di Serbia e Montenegro a
Trieste, Goran Stojkovic, in occasione di un
incontro ufficiale con Illy. Il progetto prevede, una
prima fase di allargamento della Ue, un lavoro di
integrazione dei paesi del Sudest d’Europa.

Il progetto di Illy piace alla Serbia

Il parlamento europeo ha bocciato ieri a
Strasburgo, con 214 voti contri e 12 astenuti,
una richiesta di limitare i finanziamenti
comunitari per la ricerca sulle  cellule staminali.
La proposta bocciata aveva come obiettivo
ultimo quello di evitare che embrioni umani
venissero prodotti appositamente per essere
utilizzati nella ricerca e nella sperimentazione.

Staminali, dall’Ue ancora fondi

La commissione europea ha stanziato ieri 11,7
milioni di euro a favore della ricerca sul diabete,
con l’obiettivo di identificare il meccanismo
cerebrale all’origine dell’obesità.La notizia è
arrivata alla vigilia della giornata mondiale del
diabete, destinata a sensibilizzare il pubblico
sulle cause, i sintomi, le complicazioni ed il
trattamento di questa malattia.

Diabete: nuovi fondi alla ricerca
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ALDO MARIA

VALLI

Con quella frase pronunciata nella ba-
silica di San Paolo a proposito dei ter-

roristi – «non fuggiremo davanti a loro,
anzi, li fronteggeremo con tutto il corag-
gio, l’energia e la determinazione di cui
siamo capaci» – il cardinale Ruini ha in-
sinuato un dubbio: la Santa Sede ha for-
se cambiato posizione sulla guerra in
Iraq, tanto osteggiata da Giovanni Paolo
II? 

Dal centrodestra sale una risposta
compatta: sì, la Chiesa si è riposiziona-
ta, la stagione arcobaleno è chiusa, il Va-
ticano benedice la missione in Iraq.

Le cose non stanno in questi termini.
Nei sacri palazzi in queste ore la posi-
zione della Santa Sede è riassunta così:
il no alla guerra non è cancellato, né an-
nacquato rispetto ai mesi precedenti, ma
adesso, arrivati a questo punto, andare via
dall’Iraq vorrebbe dire consegnare quel
popolo al caos, piegarsi di fronte al ter-
rorismo e venire meno ai doveri della so-
lidarietà internazionale. Si tratta, come ha
detto il Papa domenica scorsa, di rime-
diare agli errori commessi. La presenza
in Iraq va pensata in forme nuove, coin-
volgendo l’Onu. Occorre essere sempre
meno forza di occupazione militare e
sempre più forza di pace, impegnata nel
far crescere un Iraq in grado di gestirsi
autonomamente. «La Chiesa – spiega il
cardinale Angelo Sodano – da sempre
sostiene che il terrorismo è antiumano e
anticristiano. Siamo contro il terrorismo
e contro la guerra, ma invitiamo sempre
e comunque al dialogo, perché ogni uo-
mo è nostro fratello e va creato un cam-
mino, un confronto. Non c’è uno zig-
zag, c’è una continuità».

Proprio per questo il Vaticano guarda
con grande preoccupazione all’escalation
militare innescata negli ultimi giorni da-
gli americani a Baghdad, con ampio uso
di artiglieria e aviazione. È la via opposta
a quella indicata dal Papa. Una via che
non sconfigge ma fomenta il terrorismo.

«Gli americani hanno sbagliato e pur-
troppo continuano a sbagliare», dice il
presidente delle Acli Luigi Bobba. «I pro-
blemi non si risolvono con le cannonate
e nuovi bombardamenti. La guerra in
Iraq è stata e continua a essere un erro-
re nella lotta al terrorismo. Il Papa è sem-
pre stato chiaro».

E il sentimento di unità nazionale che
si è manifestato in Italia in questi giorni
come va interpretato?

Bobba lo ritiene un segnale altamen-
te positivo in funzione della pace: «Ha gli
stessi caratteri trasversali della grande
mobilitazione del 15 febbraio, è una ri-
sorsa da utilizzare». 

Timori manifesta invece Tonio Del-
l’Olio, coordinatore nazionale di Pax Ch-
risti: «Abbiamo vissuto un giorno di lut-
to, di silenzio, di vicinanza con tutte le fa-
miglie di tutte le vittime. A nessuno è
consentito di speculare sui loro nomi, sul
loro sacrificio, per riproporre trionfali-
sticamente la stessa logica di guerra che
ha tolto loro la vita. A nessuno deve es-
sere permesso in queste ore di approfit-
tare del dolore dell’intera nazione per ri-
presentare alla grande la retorica del più
becero patriottismo di ritorno. Hanno
tentato di sostituire gli arcobaleni dai
balconi con il tricolore ponendoli in con-
trapposizione. È un esercizio squallido».

In questa analisi – condivisa dai mis-
sionari comboniani, che chiedono di non
strumentalizzare i caduti italiani – Del-
l’Olio si spinge fino a contestare la legit-
timità della presenza italiana in Iraq: «I
reparti del nostro esercito non sono le-
gittimati dal diritto internazionale alla
presenza sul suolo iracheno a fianco del-
le forze di occupazione angloamerica-
ne».

La legittimazione, dice padre Giulio
Albanese, direttore dell’agenzia d’infor-
mazione Misna, può venire solo dall’Onu:
«Non c’è altra via, occorre coinvolgere le
Nazioni Unite, ma la strada è lunga e dif-
ficile, perché l’Onu non si impegna se gli
americani non si fanno da parte, e gli
americani non vogliono perdere il gran-
de business della ricostruzione».

Non cambia
il “no” della Chiesa

I CATTOLICI E LA GUERRA

Dopo l’omelia di Ruini. Il Vaticano rimane sulle posizioni del Papa

La frase pronunciata dal cardinale Ruini nella basilica di San Paolo a proposito dei terro-

risti ha insinuato il dubbio che la Santa Sede possa aver cambiato la sua posizione sul con-

flitto in Iraq. Non è così: l’opposizione alla guerra non è annacquata, ma a questo punto

lasciare l’Iraq significherebbe piegarsi al terrorismo e venire meno ai doveri della solidarietà

internazionale. La presenza in Iraq va pensata in forme nuove, coinvolgendo l’Onu.

(Foto Ap)

«Le drammatiche vicende di Nassiriya
parlano di uomini che, partiti per avviare
conclamati corridoi di pace, pagano a caro
prezzo, con la loro vita, le precedenti scelte
della guerra». Così monsignor Vincenzo Savio,
vescovo di Belluno, annunciando la l’avvio
della causa diocesana per la beatificazione di
papa Luciani, si è soffermato sui fatti iracheni.

I soldati pagano un caro prezzo

Nel terzo giorno dell’assemblea generale dei
vescovi italiani ad Assisi, monsignor Renato Corti
vescovo di Novara e vicepresidente della Cei,
non entra nel dibattito sui cattolici e la missione
italiana in Iraq, ma sottolinea:«La cosa più
urgente è formare le coscienze alla pace, e che le
parrocchie facciano conoscere di più la dottrina
sociale della Chiesa sulla educazione alla pace».

Educhiamo le coscienze alla pace

Da Assisi il cardinale Angelo Scola invita ad
un approccio realistico alla situazione post-
Saddam. «Laggiù – dice – c’è il terrorismo. Un
male da combattere». Sbagliato «il pacifismo
utopico, così come l’ideologia della realpolitik
della guerra inevitabile». Secondo il patriarca di
Venezia, «è invece realistico costruire la pace,
passo per passo, nelle condizioni oggettive».

“No” al pacifismo utopico

Il ritiro delle truppe straniere dall’Iraq
porterebbe allo «scoppio della guerra civile». Il
paese «se lo spartirebbero i paesi vicini, siriani,
iraniani... Diventerebbe una Palestina. Il sistema
statale precedente si è disgregato: se non si vuole
il caos, prima di andarsene bisogna ricostruire».
Così, in un’intervista al mensile Tempi,
monsignor Louis Sako, neovescovo di Kirkuk.

No al ritiro delle truppe straniere

Il cattolicesimo
tricolore

ANGELO BERTANI

SEGUE DALLA PRIMA

Così nel pubblico. A me è sembrato
che troppe personalità e istituzioni
fossero schierate in evidenza, e non
solo per solidarietà. Troppa commi-
stione di religione e di stato, di fede
e di patria, di mitre e di pennacchi, di
lacrime e di bandiere. Per carità:
ognuno svolge il suo compito (mili-
tari, politici, ecclesiastici, giornalisti,
conduttori televisivi), ma troppo zelo
è indigesto, soprattutto quando c’è di
mezzo la morte. Se questo è il proto-
collo dei funerali di stato, se ne fac-
cia a meno, com’è avvenuto in occa-
sioni altrettanto importanti e tragiche.

Ma la cronaca di questi giorni ob-
bliga soprattutto a riflettere sulla mor-
te. Ignorata, esorcizzata dai nostri di-
scorsi pubblici e privati la morte si
prende la rivincita.  

Essa costituisce l’ultimo appel-
lo guardare alla realtà delle cose, ol-
tre le apparenze e le bugie. Un in-
vito supremo a vedere la vita nella
nuda, integrale verità: tutti gli uo-
mini e le donne hanno eguale di-
gnità, non ci sono differenze di pel-
le o di nazione o di potere. La mor-
te svela che infine siamo tutti egua-
li  che non esistono veramente ami-
ci o nemici. 

��
Le vittime militari della strage di Nas-
siriya sarebbero state celebrate me-
glio con pensieri di pace piuttosto che
di fierezza e di lotta. Ancor più su-
scitano una domanda di pace le altre
vittime, quelle civili e specialmente
quelle irachene. Quelle morte ac-
canto ai carabinieri, ma credo che pa-
role di pietà e di preghiera sarebbe-
ro state opportune anche per i pove-
ri attentatori suicidi. E poi: quello
stesso giorno, in un altra regione del-
l’Iraq, cinque civili iracheni sono sta-
ti uccisi da militari Usa che li aveva-
no scambiati per “terroristi”. E inci-
denti di tal genere sono frequenti. C’è
una quantità di vittime totalmente in-
colpevoli, colpiti a casa loro, nel loro
paese, nel cuore della loro povertà e
della loro paura. Di loro i giornali non
parlano così come non si è parlato
delle vittime dei bombardamenti o
delle mine in Afghanistan. Quanto al-
la Cecenia, si dice “resistenza” oppure
di “terrorismo” a seconda di quanto,
in quel momento, si vuol essere ami-
ci di  Putin. E le vittime delle guerre
in Africa, neppure li si conta. Forse
la loro morte è meno tragica e ono-
revole di quella dei militari occiden-
tali? 

E poi, di fronte  agli israeliani vit-
time del terrorismo palestinese e ai
palestinesi vittime della repressione
israeliana bisogna meditare sul con-
tinuo, tragico ripetersi di quel giorno
quando il fratello disse all’altro fratello
«Andiamo ai campi». E dobbiamo
chiederci se siamo radicalmente con-
vinti, fin nel più profondo, che tutto
ciò è tragico e ingiusto, che la vendetta
è sempre e comunque inaccettabile;
e se facciamo davvero tutto il possibile
per interrompere questa spirale fra-
tricida. Anche davanti a una strage di
innocenti, come quella di Istanbul, la
pietà per le vittime è una risposta più
efficace di qualsiasi minaccia di ri-
torsione.

Ma la pietà non è un sentimento
devozionale, è una straordinaria for-
za per agire. La pietà per i morti del-
le guerre (più o meno camuffate, le
guerre hanno provocato trenta mi-
lioni di morti negli ultimi cin-
quant’anni chiamati “dopoguerra”!).
ci obbliga ad impegnare tutte le no-
stre energie, tutta la nostra “politica”
per un mondo di pace e di giustizia.
E non sono parole vuote e retoriche.
Non è vero che tutto si equivale: ci so-
no politiche di pace e di guerra, di giu-
stizia e di ingiustizia, di cooperazio-
ne e di rapina.

Per Wojtyla “combattere” significa dialogo e aiuti
umanitari. Inutile forzare le parole di Ruini e Nogaro

VLADIMIR

Ruini un guerrafondaio, Nogaro
un oltranzista pacifista? Questa

volta lo diciamo anche noi: quan-
do è troppo è troppo. Due vescovi
parlano quasi in simultanea e da
posizioni certamente difficili. Par-
lano dall’altare e, con ovvie sfuma-
ture di linguaggio e di cultura, in-
teragiscono necessariamente den-
tro lo stesso, univoco orizzonte.
Mica stiamo parlando di un don Vi-
taliano della Sala qualunque: leg-
gere le omelie di due vescovi, come
i media di ieri hanno abbondante-
mente fatto, alla stregua di due
tentativi antitetici per togliere o
enfatizzare il grado di legittimità

dei nostri e degli altrui caduti è
una inutile forzatura laicista. E
questo sia quando le parole di No-
garo vengono ascoltate con l’orec-
chio di destra e sia quando quelle
di Ruini vengono recepite con l’o-
recchio di sinistra. Perché la dot-
trina di riferimento per Ruini e
Nogaro è la stessa ed è necessaria-
mente quella di una Chiesa che è
ontologicamente strutturata non
per essere pacifista ma pacificatri-
ce. E non è certamente una distin-
zione di lana caprina.

Quando l’eclisse della ragione
ha rischiato di portare in primo
piano la religione solamente per
trasformarla in giustificazione dei
conflitti, la Chiesa di Giovanni Pao-
lo II (del tutto simile, in questo, a
quella del Benedetto XV dell’«inu-

tile strage» del 1915-18, a quella del
Pio XII del «tutto è perduto con la
guerra» del 1939-45, a quella della
Pacem in Terris di Giovanni XXIII
e della Populorum progressio di Pao-
lo VI) non ha esitato a negare l’om-
brello cattolico a qualunque tipo-
logia di guerra aggressiva. Che il
terrorismo internazionale stia ap-
plicando l’insano progetto di usare
le religioni per scatenare un con-
flitto epocale la Chiesa Cattolica lo
sa (sulla propria pelle: anche i di-
ciannove di ieri erano cattolici) da
sempre. 

Eppure, anche la settimana
scorsa, ricevendo i vescovi delle Fi-
lippine in visita ad limina e preoc-
cupato con loro per il diffondersi
del terrorismo in tutto l’arcipelago
e soprattutto a Mindanao, Giovan-

ni Paolo II ha reiterato la regula au-
rea di tutto il suo pontificato: «Vi
invito a combattere il terrorismo in-
tensificando il dialogo religioso
con i nostri fratelli musulmani».

Al “combattere” wojtylano è
dunque del tutto conforme il no-
gariano «fenomeni come il terro-
rismo non si combattono con le ar-
mi e non bisogna strumentalizza-
re i morti per legittimare la guer-
ra». E anche il ruiniano «non fug-
giremo, li fronteggeremo ma non
li odieremo» è moralmente e dot-
trinalmente conforme a quanto in-
segnato dal Pontefice e condiviso
dall’insieme dei vescovi italiani. E
mica vogliamo credere che quan-
to dichiarato dal cardinale Sodano
il giorno della strage di Nassiriya
(«non è l’ora delle recriminazioni,

bisogna proseguire nel negozia-
to») fosse un invito a negoziare
con i terroristi? Giovanni Paolo II
e i vescovi, tra i marosi di questi
tempi tremendi, stanno conti-
nuando a tenere ferma la barra
della sensibilità del popolo catto-
lico contro la guerra e contro il
terrorismo ma a favore dell’inter-
vento umanitario. Chiesa pacifi-
catrice, dunque, ma non arrende-
vole davanti agli assassini che col-
piscono la Croce Rossa, l’Onu, i
luoghi di culto, i fedeli in pre-
ghiera. 

Ma anche una Chiesa che sa
che la fermezza della lotta al ter-
rorismo non passa per la fuga e
non passa neanche per la rinuncia
alla centralità della comunità in-
ternazionale.
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Quei ministri
silenziosi

su Scanzano

La pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale
dello sciagurato decreto legge con il qua-

le si dispone di localizzare nel territorio del
comune di Scanzano il deposito nazionale del-
le scorie nucleari non può che moltiplicare lo
sconcerto e la rabbia delle popolazioni di tut-
ta la Basilicata e di quelle delle regioni con-
termini.  

Una decisione così grave e sconcertante
poteva essere assunta solo da ignoranti, che
non sanno nulla della storia del Mediterraneo,
del Mezzogiorno e della Basilicata e che, a
giudicare dalle argomentazioni sviluppate at-
traverso i mezzi di comunicazione, sanno
poco anche di scienza e che non rispettano
non solo i principi dell’ordinamento costitu-
zionale, ma neanche le norme da essi stessi
emanate. 

Stupisce ancora una volta il silenzio del
ministro dei beni culturali che non dice una
parola sugli effetti nefasti che l’intervento
preannunciato potrebbe avere su una delle
aree archeologiche più interessanti del Me-
diterraneo; non stupisce neanche più il mi-
nistro dell’ambiente, che ha accettato senza
batter ciglio l’ennesimo condono delle co-
struzioni abusive anche in area demaniale
protetta, sul quale oggi il governo alla came-
ra chiede il voto di fiducia. Suscita meraviglia
l’atteggiamento del ministro dell’agricoltura
Alemanno, che ha da poco visitato quelle ter-
re, ma che finora non ha ritenuto di far sen-
tire la sua voce per difendere l’agricoltura di
pregio che lì viene praticata e che è impen-
sabile possa continuare ad esserlo dopo l’in-
sediamento del cimitero radioattivo. Né gio-
va alla chiarezza il solito altalenante zig zag
del ministro Giovanardi, che un giorno so-
stiene una tesi ed un altro si adegua a quella
esattamente contraria.

��
Il valore dell’unità nella protesta è fuori di-
scussione. Ma deve essere fuori discussione
anche il riconoscimento che siamo di fronte
ad una decisione profondamente sbagliata,
adottata in maniera arbitraria e procedural-
mente “violenta”, una decisione irresponsa-
bile e profondamente antidemocratica, una
decisione inaccettabile, provocata, come è or-
mai chiaro, dalla scelta di far pagare il prez-
zo del sovrasviluppo di altre aree del paese ad
una regione che ha già pagato nella sua sto-
ria a caro prezzo il suo ritardo nello sviluppo
e che è finalmente nelle condizioni di guar-
dare con più fiducia al suo futuro. 

Da oggi in sede politica ed istituzionale la
solidarietà, che auspichiamo più larga possi-
bile, deve essere espressa non solo con le pa-
role, ma con atti espliciti e concreti.  

Forse solo così si potrà resistere alla pre-
potenza e scongiurare la realizzazione di un
disegno cinico, irresponsabile, iniquo, in con-
trasto con l’ordinamento della Repubblica.

Per quanto ci riguarda non lasceremo nul-
la di intentato in tutte le sedi nelle quali sarà
possibile agire e che sarà possibile adire.

L’aria che tira

Non c’è che dire: per bloccare il programma di Sabina Guz-
zanti, quel Raiot – armi di distrazione di massaal quale è ba-

stato la puntata di debutto per accumulare accuse («Ha mostrato
l’uso distorto e militante della satira e del servizio pubblico», per
citare solo la più recente, nonché sintetica ed esplicita, delle di-
chiarazioni del consigliere  Marcello Veneziani) e minacce
(prontamente Mediaset ha mandato il suo avvertimento: una que-
rela miliardaria), il consiglio di amministrazione della Rai pre-
sieduto da Lucia Annunziata ha preso una decisione originale.
Una decisione che non ha precedenti nella pur burrascosa sto-
ria di viale Mazzini. Una decisione che si basa su un compro-
messo in qualche modo estroso e stravagante: «Tenuto conto dei
pareri legali che hanno messo in evidenza possibili responsa-
bilità civili e penali connesse ai contenuti espressi nel corso del-
la trasmissione, il consiglio invita il direttore generale a sospendere
temporaneamente la messa in onda del programma e proseguire
nella realizzazione delle altre cinque puntate, al fine di valutar-
le complessivamente per tutelare l’azienda da possibili future con-
seguenze civili e penali». Così recita, testuale, la delibera del cda
di viale Mazzini, che esce alla fine di una riunione che si annuncia
difficilissima. Infatti, la maggioranza dei consiglieri, ovvero l’ag-
guerrito trio composto da Francesco Alberoni, Angelo Maria Pe-

troni e dal cattolico moderato Giorgio Rumi, si presenta all’ap-
puntamento per chiedere la soppressione definitiva di Raiot. Non
solo: i tre vogliono anche la testa del direttore della terza rete, Pao-
lo Ruffini, per il quale pretendono la sfiducia del cda. Posizione
pesante, pesantissima, inaccettabile, dalle conseguenze rovino-
se. E proprio sulle conseguenze che avrebbe una decisione di
questo tenore punta il suo complicato lavoro di mediazione Lu-
cia Annunziata: attenzione, qui rischiamo di passare alla storia
come il consiglio dei censori – dice in sostanza il presidente ai
suoi consiglieri. Agli stessi consiglieri che non hanno mai smes-
so di manifestare apertarmente il desiderio di essere riconfer-
mati anche dopo l’entrata in vigore della legge di riforma del si-
stema, la famigerata Gasparri. Mediazione. È dunque questa la
parola d’ordine dell’Annunziata: bisogna evitare l’oscuramento
del programma, come bisogna sottrarsi dal rischio di sfiducia-
re l’unico direttore di rete che non è di centrodestra, l’unico che
non può essere accusato di eseguire ordini che cadono dall’alto,
l’unico che con il suo lavoro è riuscito a ottenere riconoscimen-
ti oggettivi di qualità. Ecco allora perché alla fine si può dire che
l’azione dell’Annunziata sia vincente: Ruffini resta al suo posto,
raccogliendo solo un richiamo ufficiale del cda, e Raiot schiva di
un soffio la censura definitiva, incassando «una sospensione tem-

poranea». Per le prossime cinque puntate, il programma potrà
andare in onda solo dopo aver passato il vaglio dell’ufficio lega-
le, che di volta in volta dovrà visionare la cassetta per verificare
l’eventuale presenza di passaggi che possono comportare «con-
seguenze civili e penali» per l’azienda. Quindi, nessun giudizio
sul contenuto, nessun intervento “politico” sull’ultima creatura
televisiva di Sabina Guzzanti, si affretta a spiegare l’entouragedel-
l’Annunziata, che in serata, «dopo le numerose richieste di chia-
rimento», aggiunge nitidezza alla delibera: «L’applicazione del-
le indicazioni del cda è ora nelle mani del direttore generale e
del direttore di Raitre e spetta a loro indicare una data per la mes-
sa in onda delle successive puntate di Raiot». Il vincente com-
promesso pare si debba tutto all’Annunziata, aiutata in questo
caso anche da Flavio Cattaneo, il dg che si sarebbe una volta tan-
to schierato (di certo una censura tout court avrebbe fatto troppo
clamore, dopo quelle del recente passato...). E trova il plauso di
Margherita (Gentiloni: «L’Annunziata ha evitato la chiusura de-
finitiva di Raiot») e Ds (Morri: «Il presidente ha fatto bene a bat-
tersi contro la chiusura e i ventilati provvedimenti verso Ruffi-
ni»). Meno sereni gli altri commenti da partiti dell’opposizione,
che parlano comunque di «censura» e «preoccupante segno di
regime» (Pdci), di «decisione e pilatesca» (Verdi) e «assai gra-
ve» (Angius dei Ds). E l’associazione Articolo 21 di «sconcertan-
te istituzione della commissione di censura postuma» e di «pre-
cedente pericolosissimo». Già, perché un dettaglio non poco ri-
levante della vicenda Riot vuole che la delibera «di tutela» del cda
arrivi quando della temuta querela da parte dell’azienda di Ber-
lusconi ci sia solo l’annuncio: «La querela non è ancora partita.
Gli avvocati sono ancora al lavoro», conferma l’ufficio stampa Me-
diaset al telefono. Vedremo allora se l’azione legale si materia-
lizzerà. E vedremo cosa andrà in onda domenica prossima, su
Raitre dopo le 23. (alberto nerazzini)

La Rai inventa la chiusura a tempo
e la “quasi censura” per la Guzzanti

«No, grazie» ha mandato a dire l’op-
posizione unita al governo che

ieri ha posto la fiducia sul decretone paral-
lelo alla Finanziaria. «È un provvedimento
che contiene l’85 per cento dell’intera ma-
novra economica per il 2004 – hanno scrit-
to i capigruppo Violante, Castagnetti, Boa-
to, Giordano, Rizzo, Pisicchio, Intini e Za-
nella nella nota con cui annunciavano che
non avrebbero partecipato al voto – L’ap-
posizione della fiducia su questo decreto è
un atto molto grave, che colpisce le prero-
gative del parlamento in uno dei suoi atti
fondamentali». Dopo aver ribadito che l’op-
posizione aveva espresso la propria inten-
zione a concentrare il confronto sugli aspet-
ti essenziali delle proposte alternative, i ca-
pigruppo dell’Ulivo e di Rifondazione han-
no ricordato che l’utilizzo della fiducia sia

alla camera che al senato sulla manovra ha
un precedente  nel ‘92 quando il paese era
sull’orlo di un crollo finanziario. «Quindi –
è stata la conclusione – o il governo ammette
che il paese si trova in quella situazione gra-
vissima o risulta evidente che lo strumen-
to è usato nei confronti della sua stessa mag-
gioranza». 

Il responsabile economico della Mar-
gherita, Enrico Letta, ha precisato che l’op-
posizione ha ampiamente «denunciato la
blindatura di un testo peraltro bocciato dai
più: dalla Ue, dalle regioni, anche di cen-
trodestra, dalle parti sociali. La questione di
fiducia sul decretone preannuncia simili
blindature anche sulla Finanziaria. È la
prova che i temi economici non sono tra le
priorità del governo».

Che il governo non avesse intenzione

di correre rischi dopo gli ultimi incidenti
sulla Gasparri e sulla stessa Finanziaria
era apparso chiaro già in senato, dove l’e-
secutivo era già ricorso alla fiducia, e poi nei
giorni scorsi, quando alle prime dichiara-
zioni baldanzose che tendevano a escluderla
erano seguite, via via, parole più possibili-
ste, fino all’esito di ieri. Il problema è dun-
que politico, come hanno denunciato Aga-
zio Loiero (Margherita) e Luciano Violante
(Ds), intervenuti per dichiarazione di voto
(anzi, di non voto). «Dove sono nascoste –
ha chiesto Loiero – la necessità e l’urgenza
di questo voto di fiducia? Con la maggio-
ranza di cui disponete si sarebbe potuto age-
volmente votare un provvedimento legi-
slativo senza dover ricorrere a questa scan-
dalosa compressione della democrazia. Ma
non siete voi a ricordarci che la maggioranza
uscita dalle urne del 13 maggio 2001 è tan-
to ampia da far impallidire quella offerta da-
gli italiani a De Gasperi?». «Questo voto di
fiducia è un voto che il governo pone alla
sua maggioranza – ha detto Violante – Sie-
te partiti dal non confronto con l’opposi-
zione e siete arrivati al non confronto con
la maggioranza». 

Il sindacato, intanto, ha confermato che
il 6 dicembre si terrà una manifestazione

unitaria a Roma, in piazza San Giovanni,
per protestare contro la riforma previden-
ziale e la Finanziaria. Lo ha annunciato Sa-
vino Pezzotta, presentando ieri l’assemblea
organizzativa dei quadri Cisl che aprirà og-
gi i suoi lavori. Saranno tre i cortei che par-
tiranno da piazza della Repubblica, Ostien-
se, Tiburtina. Criticando la manovra eco-
nomica del governo, il segretario generale
della Cisl ha sottolineato che in essa non v’è
traccia dell’accordo raggiunto dai sindaca-
ti con la Confindustria, accordo del tutto di-
satteso perché di quegli elementi di sviluppo
in esso contenuti «non siamo riusciti a di-
scutere con il governo». Più in generale,
Pezzotta ha denunciato la sparizione della
concertazione e proprio il suo rilancio sarà
il tema centrale dell’assemblea. 

Un botta e risposta a distanza si è infi-
ne registrato ieri tra il ministro dell’econo-
mia e il governatore del Lazio. A Tremon-
ti, che nuovamente parlava di «scelte del go-
verno che si infrangono su un’opposizione
degli enti locali», Storace rispondeva: «Il mi-
nistro ha ragione ma ne avrebbe ancora di
più se lo stato mettesse le regioni in con-
dizione di spendere i soldi che spettano lo-
ro». Tremonti è servito. 

(mariantonietta colimberti)

Decretone, la maggioranza impaurita se lo vota 
da sola. E il sindacato conferma: manifesteremo uniti

ALBERTO DE FILIPPIS

METAPONTO (MT)

Più che blocchi stradali sembra una allegra fe-
sta paesana, una “sagra” appunto. Non tor-

nano sui loro passi i cittadini che ieri hanno in-
terrotto la Salerno-Reggio Calabria, uno degli sno-
di più importanti d’Italia. Gente normale, fami-
glie, ragazzi e tanti che politica non ne hanno mai
fatta e che di andare ad un corteo di protesta non
avevano mai pensato. Eppure, col passare del tem-
po, sono sempre di più. La partecipazione po-
polare è inversamente proporzionale alle notizie
che cominciano a filtrare sulla riunione-fiume di
Roma fra il sottosegretario alla presidenza del con-
siglio Gianni Letta, il presidente della Basilicata,
Filippo Bubbico (Ulivo), i sindaci dei comuni me-
tapontini e i ministri  Carlo Giovanardi, Antonio
Marzano, Altero Matteoli ed Enrico La Loggia. 

Mario Altieri (An), sindaco di Scanzano, che
due giorni fa ha firmato due ordinanze con cui
vietava il passaggio di materiale nucleare su ter-
ritori di propria competenza, si dice ottimista. Du-
rissimo invece il commento del presidente Bub-
bico, all’uscita dell’incontro: «Il governo ritiri su-
bito quel decreto». «È  stata una cosa inverosi-
mile», racconta invece Erminio Restaino, asses-
sore della Margherita all’Ambiente e al territorio
e vicepresidente della giunta lucana: «Sembrava
che i rappresentanti del governo non avessero la
minima idea di cosa si stava parlando. L’unica co-
sa su cui sembrava fossero d’accordo era dare la
colpa alla conferenza delle regioni». Gli ammi-
nistratori lucani sono fuori di sé. «Sono stati ci-
tati documenti risalenti al 1977 – continua Re-
staino – e c’è chi ha parlato di palafitte». Prego?
«Il deposito deve essere costruito sottoterra ma
intanto alcuni fusti di materiale radioattivo po-
trebbero già essere trasportati sul sito. Quando

abbiamo fatto presente che la zona è alluvionale
qualcuno, evidentemente in vena di battute, ha
proposto di mettere quei bidoni su palafitte...». 

Atteggiamenti bonari, quindi? «Non scher-
ziamo», replica Marcello Vernola, presidente del-
la provincia di Bari: «Sono convinto che la Sogin
abbia agito su precisa indicazione di Roma. Il go-
verno è schiacciato sull’asse Bossi-Tremonti: i ri-
fiuti non dovevano finire al Nord. Sono convin-
to che i documenti della Sogin sono stati secre-
tati». Siamo nel campo delle supposizioni? si ve-
drà. Per quello che riguarda gli atti ufficiali, gli am-
ministratori lucani hanno deciso di muovere al
contrattacco. Nel consiglio regionale che si è te-
nuto ieri sera a Scanzano Ionico l’intero territo-
rio lucano è stato dichiarato denuclearizzato.
Vietata la movimentazione e il trasporto di ma-
teriali nucleari prodotti fuori dalla Basilicata, una
diretta risposta al decreto legge del governo che
viola le competenze legislative regionali. 

Deciso anche il ricorso alla corte costituzio-
nale per impugnare la scelta del governo Berlu-
sconi. La Margherita promette battaglia: «Ci pre-
pariamo a fare ostruzionismo. Se sarà il caso pre-
senteremo alle camere 50-100 mila emenda-
menti. Questo decreto non passerà» annuncia
Mario Lettieri, uno dei deputati lucani dei Dl: «Ie-
ri ben quattro ministri non sono stati capaci di
assumersi la responsabilità di rivedere una de-
cisione tanto scellerata», spiega Lettieri. 

Finora, l’unico risultato che il governo ha rag-
giunto è stato quello di compattare il fronte del
no. Il centro-destra in Basilicata è allo sbando e i
delusi rischiano di fare danni (politici) difficil-
mente sanabili. È il caso di Antonio Di Sanza, or-
mai ex capogruppo di Forza Italia in consiglio re-
gionale, che si è autosospeso dal partito dando vi-
ta ad un nuovo movimento. Ma è soprattutto l’on-
da lunga dell’indignazione popolare che si allar-
ga a macchia d’olio. Persino uno dei fedelissimi

del Cavaliere, il governatore pugliese Raffaele Fit-
to (Fi), si è detto contrario al progetto. Anche An
è in fermento: l’assemblea regionale lucana del
partito ha chiesto a Fini di uscire dal governo.

Le iniziative di protesta intanto si moltiplicano
e il consiglio regionale che si è aperto ieri sera pro-
prio a Scanzano Jonico ha subito un’ora e mez-
za di ritardo a causa dell’occupazione della sala
consiliare da parte dei manifestanti, ma ha an-
che visto la presenza dei consiglieri regionali di
tutte le forze politiche. Il presidente del consiglio,
Aldo Michele Radice, ha poi dato la parola al go-
vernatore Bubbico, che ha fatto subito discutere
e approvare tutte le delibere avanzate dalla giun-
ta. Le scuole in regione resteranno chiuse fino al
22 mentre i sindacati propongono uno sciopero
generale regionale per il 13 dicembre, se il governo
non ritirerà il decreto. Intanto però questo, con
la pubblicazione di ieri sulla Gazzetta Ufficiale è
entrato in vigore. La parola ora è alle camere.

GIAMPAOLO

D’ANDREA

Sospensione temporanea del programma per tutelare l’azienda da eventuali conseguenze civili e penali. Questo

il succo della delibera del consiglio di amministrazione che grazie alla forte mediazione del presidente Annunziata

evita la censura definitiva e la sfiducia del direttore di Raitre Ruffini. Le prossime puntate di Raiot andranno in on-

da solo se passeranno, di volta in volta, il vaglio dell’ufficio legale di viale Mazzini. E ora ogni decisione è nelle ma-

ni del dg Cattaneo e di Ruffini. Il centrosinistra chiede che la Guzzanti torni in video già domenica prossima.

I partiti dell’opposizione hanno scelto insieme di non partecipare al voto di ieri sul

decretone alla Finanziaria. Il problema, hanno sottolineato, è politico e appartie-

ne esclusivamente alla maggioranza, della quale il governo non si fida più. Il sin-

dacato ha confermato la manifestazione unitaria del 6 dicembre contro la riforma

previdenziale e la manovra. «La concertazione è sparita» ha denunciato Pezzotta.

Scorie nucleari, ora la rivolta si estende anche alla Puglia dove anche il governatore forzista Fitto 
si dichiara contrario al sito unico di Scanzano Jonico. E in Basilicata le proteste non si fermano più

«È bene per tutti che Berlusconi decida ora
e subito di rinunciare al decreto - dice Antonio
Boccia a proposito delle scorie nucleari -
Peggio per tutti sarebbe infatti se vi arriverà
per imposizione della piazza e dei suoi
probabili martiri. Non vedo alternative dopo
l’errore di imporre la decisione con l’uso 
delle armi. Non sopportiamo le prepotenze».

Boccia: il governo rinunci 

«Il governo non sfidi il pacifico popolo
lucano e tema la collera della mia gente mite -
dichiara Mario Lettieri - In passato umili
braccianti e contadini diventarono briganti. Noi
comunque ci prepariamo a fare l’ostruzionismo
più forte possibile: presenteremo, se sarà il
caso, 50.000, 100.000 emendamenti per far
cadere il decreto del governo».

Lettieri: Berlusconi non ci sfidi

«Il governo sta mettendo in un vicolo cieco 
la questione delle scorie - commenta Pierluigi
Bersani - Improvvisamente si è abbandonata 
la via della corresponsabilità fra stato e regioni. 
Si sono introdotti messaggi emergenziali 
e procedure di tipo militare, travolgendo ogni
elemento di trasparenza. Si fermino, prima 
che la situazione vada fuori controllo».

Bersani: una svolta pericolosa

«Il decreto legge del governo rischia di
mettere in ginocchio la Basilicata e il sud del
paese - afferma Oliviero Diliberto - Il Meridione
ha bisogno d’altro che di scorie nucleari, ha
necessità di una sana, robusta e forte dose 
di lavoro e occupazione. È una prevaricazione
inaccettabile delle funzioni di governo del
territorio proprie delle istituzioni locali».

Diliberto: al sud lavoro, non scorie
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FEDERICO

ORLANDO

«Togliere la fiamma tricolore dallo stemma di An?
Se si segue la linea impressa da Fini all’ex Msi, deb-

bono toglierla. Ma, se la tolgono, resta a Rauti, e si sa
che i simboli storici valgono qualcosa sul mercato dei
voti». È l’opinione di Carlo Vallauri, già docente di Sto-
ria dei partiti alla Sapienza, di cui la Utet ha pubblica-
to due mesi fa, alla vigilia dell’8 settembre e della bat-
taglia di Porta San Paolo, “Soldati”, necessaria e adeguata
ricostruzione della resistenza antitedesca dei militari già
appartenuti al regio esercito e ad altri corpi armati (ca-
rabinieri, finanzieri, marinai, aviatori): la resistenza di-
menticata, quella non contrassegnata dalla doc dei par-
titi del Cln (Comitato di liberazione nazionale). 

Il più fascista dei simboli
Togliere o meno la fiamma tricolore dal simbolo di Al-
leanza Nazionale è questione riproposta alla vigilia del
viaggio di Fini in Israele, considerato ultima tappa del-
lo sdoganamento dei postfascisti che si iniziò col famoso
e allora famigerato «Io voterei Fini» (in contrapposizione
a Rutelli) di Berlusconi, nel ballottaggio per il sindaco
di Roma (novembre 1993). Può recarsi in Israele, nel-
la terra dei sopravvissuti ai forni crematori di Hitler e
alle leggi razziali di Mussolini, un uomo politico che,
storia di persona per bene a parte, è a capo di un parti-
to che reca nel simbolo la fiamma: il più fascista dei sim-
boli, dopo il fascio littorio di Mussolini? In Israele c’è
una comunità di cinquemila ebrei italiani, presieduta
dall’ex vicesindaco di Gerusalemme David Cassuto, che
si rifiutano di incontrare Fini e mette in seria difficol-
tà Sharon: la cui prolungata permanenza a Roma, tre
giorni anziché poche ore, è servita anche a trovare fra
quegli indulgenti ebrei della comunità romana, che in-
vece dovrebbero essere i più fieri tutori delle ragioni del-
la memoria, emissari disposti a rabbonire i meno in-
dulgenti confratelli di Gerusalemme. È naturale che si
vogliano evitare troppo clamorose contestazioni del
leader postfascista, assunto alla vice presidenza del
Consiglio da Berlusconi: la cui opinione su Mussolini
dittatore giocherellone e vacanziero ha riacceso pole-
miche fra gli ebrei italiani solo venti giorni fa. 

Dovrei ma non posso
Quanto la fiamma di An incida nell’immagine del par-
tito di Fini, l’abbiamo chiesto, si diceva, a Vallauri, che
dei partiti italiani ha studiato molto, descrivendone or-
ganizzazione e struttura in due volumoni all’inizio de-
gli anni ’80, “L’arcipelago democratico” (Bulzoni edito-
re), e altri tre volumi di saggi e documenti, “I partiti ita-
liani tra declino e riforma”, nella seconda metà degli an-
ni ’80. La risposta ve l’abbiamo riferita, «dovrebbe to-
glierla, ma non può». E non solo per non lasciare la
Fiamma a Rauti e al più estremista gruppuscolo di For-
za Nuova, più nazista che fascista. Ma anche perché gli
si rivolterebbe contro il partito-apparato di Alleanza Na-
zionale.

Lo spiega Domenico Fisichella, vice presidente del
Senato, che a Fiuggi riplasmò il Msi in An, con una ope-
razione di chirurgia plastica dei cui risultati egli stesso
dubita: «Diversamente da quel che s’è pensato, io non
ho sollevato il problema dell’espianto della fiamma dal
simbolo di An. L’ha fatto, in questa vigilia del viaggio
di Fini, il vice presidente della Camera, Publio Fiori, che
in An è arrivato dalla Dc. Anch’io non ero appartenuto
al Msi, ma, dopo l’esaurimento delle esperienze mo-
narchiche, inizialmente assai più forti di quelle missi-
ne, la fiamma è stato l’unico simbolo a contrassegnare
una forma organizzata di Destra. Perciò fin da Fiuggi
ritenni che la fiamma potesse rimanere come ricordo
storico del Msi, da cui An originava. Questione di sto-
ria, dunque, perché io sono sempre contrario alle lace-
razioni storiche. Altra cosa è l’eventuale ipoteca della
fiamma sulla classe dirigente di An. E qui debbo dire
che, purtroppo, la classe politica parlamentare e am-
ministrativa di An avrebbe richiesto un’articolazione più
vasta di quella che s’è realizzata».

La vecchia guardia fa la guardia
In altre parole, Fisichella dice che la classe dirigente di
An è rimasta quella del Msi. Domandiamo: l’aspetto sim-
bolico non ha influito su questo risultato? Risponde:
«certo che ha influito, la fiamma ha “missinizzato” An,
e questa An “missinizzata” ha conservato il fuoco del-
la fiamma. Ma io, ripeto, tendo a far prevalere le ragio-
ni della storia su quelle della politica. E dunque resti pu-
re la fiamma». Salvo che, a farne un problema non di
storia ma di vita o di morte, “no pasaran”, sono i Ga-
sparri, gli Storace ed altri missini a diciotto carati, che
al primo accenno di manipolazione del simbolo sono
insorti come un sol uomo, al di là delle differenze di de-
stra protagonista o di destra sociale: confermando la te-

mento Sociale, era un mix di nazionalismo e corpora-
tivismo, di diritto proprietario e di socializzazione, di
europeismo ante litteram («formazione di una unione
europea su piede di parità e di giustizia») e di sanfedi-
smo («La religione Cattolica Apostolica Romana è la re-
ligione dello Stato», dove l’unica variante rispetto al-
l’articolo 1 dello Statuto Albertino era l’ultima parola:
Stato al posto di Regno. Ma la Repubblica dei demo-
cristiani e dei comunisti non farà maggiori indigestio-
ni di laicismo, in quei mesi, recependo nella nuova Co-
stituzione i Trattati lateranensi e il Concordato di Mus-
solini).

Moderati, ma razzisti 
Dicevamo, non era stata una farsa la resurrezione della fe-
nice fascista perché le cose del passato, non espressamente
richiamate nei Dieci Punti, non erano espressamente ri-
pudiate: a cominciare dalla questione razziale, in un par-
tito dominato dalla personalità di un ex redattore di Dife-
sa della razza, appunto Giorgio Almirante, garanzia “re-
pubblichina”; e dove l’altra anima, quella di Arturo Mi-
chelini, tendeva a recuperare, sì, pezzi “moderati” del
ventennio, ma, come dice a Europa il defeliciano France-
sco Perfetti (di cui esce a giorni presso Le Lettere di Firenze
“Il fascismo, storia e storiografia”) «senza raccogliere nes-
sun gerarca del ventennio, essendo stati la Dc e il Pci i ve-
ri eredi del fascismo-apparato e del fascismo-cultura». Per
ovvie ragioni di continuità del potere. E poi, è proprio al
ventennio “moderato” che va imputata la pagina più nera
del fascismo, le leggi razziali del 1938, sulle cui respon-
sabilità, da cinquant’anni, le polemiche  non risparmiano
nemmeno il Vicario: dall’accusa di viltà lanciata dal gio-
vanissimo giornalista-storico Antonio Spinosa e ricorda-
ta da Meir Michaelis nel suo imponente “Mussolini e la
questione ebraica”, all’ultima opera di Robert Katz sulle Fos-
se Ardeatine, recensita da Europa a settembre. Spinosa rac-
colse in un libro dal titolo infedele, “Mussolini razzista ri-
luttante” (doveva dire, opportunista), i suoi saggi pubbli-
cati nel dopoguerra su Ponte di Calamandrei . Vi ricorda
che Difesa della razza «fu voluta espressamente dal duce»
per giocarsi  l’antisemitismo fascista nell’alleanza con
Hitler, come prima s’era giocato il filosemitismo fascista
nell’alleanza antigermanica con Francia e Inghilterra. Fra
le firme della rivista, si sa, brillava quella del filosofo Ju-
lius Evola, al quale dopo la guerra si rifaranno una parte
del Msi e, più  specificamente, alcuni gruppuscoli di estre-
ma destra, come Ordine nuovo. 

Difesa della razza - ricorda Spinosa - appena usci-
ta, arrivò a vendere oltre centomila copie, ma forse so-
lo per curiosità al fenomeno di baraccone che, giocando
su parole ebraiche e greche, come isole e stagno, ri-
usciva perfino a dimostrare che si tratta delle isole bri-
tanniche, talché l’Inghilterra è l’erede di Israele e de-
gli ebrei. Non meno fantasioso nell’attacco al sionismo
(ritorno alla terra dei padri, il cui statuto era stato ela-
borato a San Remo), Paolo Orano. Col libro “Gli ebrei
in Italia” e l’“Inchiesta sulla razza”, aveva anticipato
nel 1937 la campagna antiebraica, che sarebbe di-
ventata con Preziosi vero e proprio antigiudaismo, me-
ritandosi il riconoscimento di Rosenberg. Per Orano,
il sionismo era un’impresa britannica,che avrebbe
provocato una sollevazione di tutti gli islamici, a dan-
no degli Stati coloniali, mentre l’Italia, che era appunto
un paese coloniale, aveva interesse a serbare buoni rap-
porti con l’Islam. E ad essere, quindi, antisionista e
antigiudaico.  

Il ventre oscuro
Nulla di tutta questa follia viene rimosso espressa-
mente dai fondatori del partito della Fiamma nel 1946;
ma né la linea Michelini di inserimento nel sistema, né
la linea Almirante, di ortodossia repubblichina, spin-
gono il loro status di eredi del fascismo fino a rivendi-
carne tutta l’eredità, comprese le leggi razziali. «L’anti-
semitismo - dice Francesco Perfetti - nell’Italia dell’ul-
timo sessantennio è stato solo una modesta presenza,
appartenente alla fisiologia della criminalità comune.
Non facciamoci impressionare dagli sgradevoli sondaggi
europei. L’Italia non è stata e non sarà mai terra di pro-
grom. Piuttosto, per tornare alla piccola-grande questione
della fiamma che continua ad ardere nel simbolo del vi-
ce presidente del Consiglio, non dubito che spegnerla
una volta per sempre avrebbe grandissimo valore per
la legittimazione di un partito che, in fondo, di fascista
non ha più niente, almeno nei livelli che contano; men-
tre invece la fiamma che arde ha sempre avuto signifi-
cati estremistici, anche prefascisti, come il nazionalismo
dannunziano. E dunque Fini imponga al suo partito que-
st’ultimo sforzo, tanto più che al simbolo della Fiam-
ma guardano oltralpe forze decisamente non demo-
cratiche: e non soltanto Le Pen, le cui radici profonde
nell’antisemitismo e nella xenofobia di una certa destra
francese non possono essere contestate». E nemmeno
quelle dei fascisti italiani alla Serena, vera espressione
del ventre oscuro del partito.

Alleanza

nazionale

in Fiamma

ALLA VIGILIA DEL VIAGGIO DI FINI IN ISRAELE

Vallauri, Fisichella, Perfetti e altri intellettuali analizzano per Europa la doppiezza dei postfascisti

Per il partito del vicepremier Gianfranco Fini, fare i conti con il passato significa inevitabilmente fare i

conti con i simboli. Può recarsi in Israele, nella terra dei sopravvissuti ai forni crematori di Hitler e alle

leggi razziali di Mussolini, il leader di una forza politica che reca nel proprio simbolo la fiamma, cioé il

più fascista dei simboli, dopo il fascio littorio? Un’ immagine che ha ancora una presa molto forte sulla

“pancia” di An. Ma non solo, come le levate di scudi di Gasparri e Storace dimostrano.

Foto tratta dal volume Photographies de guerre, Hazan 2002

D’intesa con il presidente di An nonché
vicepremier Fini, ieri il capogruppo di An alla
Camera Gianfranco Anedda ha espulso il
deputato Antonio Serena che in mattinata aveva
distribuito a tutti i deputati una video cassetta
con l’autobiografia di Priebke, il capitano
nazista condannato per l’eccidio delle fosse
Ardeatine in cui furono uccise 335 persone.

Priebke/1. Fini espelle Serena

Professore appassionato di II guerra mondiale,
Serena entra in politica con l’ Msi, ma arriva alla
Camera con la Lega nel ‘92. Riconfermato ogni
volta, nel 2001 è eletto per An. Secondo il
giornalista Enzo Palemesano, che a Fiuggi
condannò l’antisemitismo e per ciò fu «messo al
bando», in An i Serena sono tanti. C’è chi usa
“ebreo” come insulto ma non viene espulso.

Priebke/2. Come Serena, tanti

Moltissime le proteste dei parlamentari dei
vari gruppi. Per primo è intervenuto Mussi, a
seguire Giacchetti, Cento, Pistone, Ruzzante,
Chiti. Franco Monaco (Margherita) ha
sottolineato i paradossi della vicenda: la
precipitosa riabilitazione di un partito che ha
come simbolo la fiamma e lo scarto fra la corsa
al revisionismo di Fini e gli umori di An.

Priebke/3. Le proteste dei deputati

Riccardo Pacifici, portavoce della Comunità
ebraica di Roma: «L’espulsione è un fatto
importante per un partito che si è assunto la
responsabilità di non essere più l’erede del
partito fascista». Meno indulgente Tullia
Zevi: «Il caso Serena rivela le contraddizioni
che travagliano An e ne dimostra la natura
polivalente e l’identità ambigua».

Priebke/4. La Comunità ebraica

si di Fisichella, che la vecchia guardia missina fa tutto-
ra da guardia al vecchio Msi. Di cui la fiamma, spiace
dirlo a Fisichella, simboleggia il carattere profonda-
mente fascista.

Dice Vallauri: «I neofascisti, dopo la catastrofe del-
la guerra e di Salò, si sentivano morti che volevano ri-
sorgere, la resurrezione dalle ceneri. I primi giornalet-
ti, come Rataplan, parlavano di fiamme purificatrici per
l’Italia profanata dall’invasore angloamericano. Una
fiamma come quella nella quale la mitica fenice egiziana
entrava per incenerirsi dopo un ciclo di cinquecento an-
ni e poi risorgeva dalle sue ceneri. Una fiammella da
tenere accesa in attesa di tempi migliori, un elemento
di tipo carbonaro». Anche sulla tomba di Benito Mus-
solini a Predappio brilla una fiamma come quella del
Msi-An. È dalla cultura missina che la fiamma si tra-
sferì sulla tomba, non viceversa, essendo sorta quella
tomba quattordici o quindici anni dopo la nascita del
Msi (quando il monocolore democristiano Zoli, tra la
fine del centrismo e l’avvio del centrosinistra, svincolò
la Salma dalla tomba vigilata di Musocco). 

Il Msi era nato a Roma il 26 dicembre 1946, venti
mesi dopo la fine della Repubblica di Salò (25 aprile
1945), e  sei mesi dopo la crisi della Monarchia (2 giu-
gno 1946), le due antagoniste dell’ultima tragedia ita-

liana. La nascita era stata preparata da giornali e gior-
naletti, scritti da reduci della Repubblica sociale, come
il ricordato Rataplan, di Tripodi e  De Marsanich (sot-
tosegretario alle poste nel governo della Repubblica), Ri-
volta Ideale di Tonelli, Manifesto di Marengo, Il Meridiano
d’Italia di De Agazio. E poi Rosso e nero, strana tribuna
di dialogo tra un direttore fascista, Giovannini, e un di-
rettore antifascista, Zatterin. Quel titolo sthendaliano
non era una farsa, ma un audace tentativo di convincere
fascisti e antifascisti a parlarsi. 

La resurrezione della fenice
Non era stata una farsa la resurrezione della fenice fa-
scista nella Fiamma del 1946, con una giunta esecuti-
va di “repubblichini” a prova di bomba come Giorgio Al-
mirante, già redattore capo di Difesa della razza, Artu-
ro Michelini, più rivolto tatticamente a recuperare il fa-
scismo del ventennio, Pino Romualdi fascista dello
squadrismo caldo-emiliano, Cesco Giulio Baghino, ge-
novese, tuttora vivente, presidente dei Reduci della Re-
pubblica sociale, Gianni Roberti, interprete del fascismo
sindacalista, napoletano moderato. I “Dieci punti” che
essi lanciarono agli italiani quel 26 dicembre 1946,
mentre Guglielmo Giannini vedeva svuotarsi rapida-
mente il suo “Uomo Qualunque” verso il nuovo Movi-
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Uniti sotto
la bandiera

del sindacato

GABRIELLA

MONTELEONE

Nessuna bandiera di partito ma tut-
ti uniti sotto quelle di Cgil, Cisl e

Uil che hanno indetto le manifestazio-
ni di ieri in Toscana contro il terrorismo.
Un’unità insolita, non c’è che dire, alla
quale si sottraevano solo il Pdci e la Le-
ga. Motivazioni opposte le loro: i primi
perché non sfilano con i «fascisti», la
seconda perché non vuole mischiarsi
al sindacato definito non poco tempo
fa «brodo di cultura» dello stesso ter-
rorismo dal ministro Castelli. Posizio-
ni isolate nel giorno in cui prevalgono
parole e discorsi concilianti all’insegna,
appunto, del restare uniti contro le Br
nostrane come contro il terrorismo in-
ternazionale. Persino La Russa  sfode-
ra tutto il suo fair play quando al suo ar-
rivo è subissato dai fischi mentre Ru-
telli e Fassino verranno accolti da lun-
ghi applausi. Ma l’avevano messo in
conto, gli esponenti del centrodestra. La
proposta di manifestazione unitaria
lanciata da Berlusconi all’indomani dei
pacchi bomba a Roma e Viterbo, ade-
rendo alla manifestazione fiorentina dei
sindacati, poteva sembrare una sfida. Il
guanto invece l’hanno raccolto tutti e
dunque i Bondi, Cicchitto, La Russa e
Volontè sono entrati nell’arena protet-
ti dalla bandiera del sindacato che, co-
me ha detto Pezzotta, «rappresenta l’u-
nico punto di unità nel paese. Ed è be-
ne che tutti se ne rendano conto».  Se
ne sono resi conto evidentemente an-
che perché il presidente della camera
del lavoro, Gramolati, è riuscito sia pu-
re a forza a trasformare i fischi in un ap-
plauso corale. E poi un aiuto arriva an-
che dal fatto che non erano previsti in-
terventi politici. Quello che invece non
potevano immaginare era l’attacco ri-
servato da Olga D’Antona agli esponenti
della maggioranza che nei mesi scorsi
si sono distinti nell’equazione «terro-
rismo-sindacato», e a chi nel governo
porta sulle spalle la responsabilità del
rifiuto della scorta a Marco Biagi. Ma an-
che qui La Russa ha sorvolato rifiutan-
dosi di commentare parole pronun-
ciate a suo dire non come vedova ma
come esponente politico, ha detto. 

��
È prevalso lo spirito unitario di lotta con-
tro il terrorismo, ieri. Perché questa
«non è materia sulla quale ci si possa
mai dividere» dice Francesco Rutelli
pronto a raccogliere l’invito  all’unità da
chi rappresenta il mondo del lavoro. Co-
me Fassino, che nega qualsiasi «imba-
razzo» per trovarsi accanto ad esponenti
del centrodestra  nel testimoniare un
impegno che è «doveroso», a maggior
ragione dopo quanto è successo in Iraq.
«Essere qui oggi tutti insieme, sinda-
cati, partiti, forze di governo e di oppo-
sizione, è una prova di unità - dirà nel-
l’intervento finale a Firenze il segreta-
rio della Uil, Angeletti -, la risposta più
giusta di una società libera e democra-
tica». Tanto più che il terrorismo ha nel
sindacato «il suo avversario» dirà da Pi-
sa Epifani, «colpito» dal fatto che alcu-
ni presunti brigatisti  iscritti alla Cgil
«usavano la sigla sindacale come co-
pertura per altre intenzioni». E Pez-
zotta, ad Arezzo con la vedova dell’a-
gente Petri ucciso quando fu catturata
Nadia Lioce, concorda, ritiene «inde-
gne» le accuse al sindacato di contin-
guità al terrorismo che è e rimane, di-
ce, «il nostro principale nemico perché
nemico della democrazia». Ma avverte
anche del pericolo del «ribellismo», fe-
nomeno nuovo ma non innocuo che si
traduce in azioni che non rifiutano la
violenza come «strumento di lotta po-
litica». Di questo si sa poco o niente. L’a-
nalisi «va affinata». Per questo il se-
gretario della Cisl propone un semi-
nario di approfondimento, analisi e
proposta. Unitario, s’intende, perché di
fronte all’eversione «non ci sono di-
stinzioni politiche che tengano».

��

I L  P A E S E

LORIS

MAZZETTI*

Onorevole D’Antona perché lei
ha deciso di andare alla mani-
festazione organizzata dai sin-
dacati a cui ha aderito anche il
governo Berlusconi.  Si può es-
sere in disaccordo su tutto ma
uniti contro il terrorismo?

Questo è ciò che si deve fare, io non
posso che accogliere con soddisfa-
zione questa scelta del governo,
perché nel passato a proposito di
terrorismo ci sono state dichiara-
zioni molto sgradevoli nei con-
fronti sia del sindacato che della si-
nistra. Se questo per il presidente
del consiglio e per tutto il governo
rappresenta un cambiamento di
rotta e rimarrà anche in futuro, so-
prattutto in futuro, io ritengo che
partecipare alla manifestazione da
parte del centro destra sia una scel-
ta saggia.

Il suo pensiero non torna a
quattro anni fa quando i briga-
tisti uccisero suo marito e alla
dichiarazione di Berlusconi:
“Un regolamento di conti in-
terno alla sinistra”? Poi disse
che erano solo semplici consi-
derazioni, che lui di queste co-
se non se ne intendeva.

Alle uscite estemporanee di Berlu-
sconi, che faceva l’intrattenitore
sulle navi poi l’imprenditore e che
oggi si trova a ricoprire la carica di
presidente del consiglio, siamo abi-
tuati. Io ho già avuto modo di ri-
spondere e lo considero un capito-
lo chiuso. Se questa decisione di
partecipare alla manifestazione, ri-
peto, è un cambiamento di rotta, se
ora dopo tanti momenti sgradevo-
li si sono ravveduti e se questa de-
cisione rappresenta un cambia-
mento rispetto al passato, io lo ac-
colgo con favore purché ci sia coe-
renza, soprattutto per quanto ri-
guarda il futuro.

Alla coincidenza tra gli arresti
dei brigatisti e lo sciopero ge-
nerale contro la riforma delle
pensioni lei ha dato un signifi-
cato simbolico per ricordare
che anche il sindacato è sem-
pre stato in prima linea contro
il terrorismo.

Centinaia di migliaia di lavoratori
erano in piazza e hanno accolto
con sollievo la notizia dell’arresto
dei terroristi. Non possiamo dire
ancora se sono gli assassini di Bia-
gi e D’Antona, però è certo alcuni
di loro sono brigatisti per loro stes-
sa ammissione.

Quindi lei non ha dato una let-
tura mediatica, cioè quella di
aver fatto scattare volutamen-
te gli arresti nel giorno dello
sciopero per portare in secon-
do piano la cronaca delle ma-
nifestazioni? 

Io non faccio mai dietrologia io sto
ai fatti.

Recentemente il ministro
Scajola, parlando dell’omicidio
Biagi e della mancata scorta, ha
ammesso che c’è stato una sot-
tovalutazione. 

Dietro la morte di Biagi ci sono re-
sponsabilità gravissime del gover-
no. Era un uomo che disperata-
mente chiedeva aiuto ad un gover-
no al quale lui stava dando la pro-
pria opera in modo disinteressato,

ranza della Lega nei confronti
degli extracomunitari. Per mol-
ti la nostra democrazia è for-
temente a rischio. Lei come la
pensa?

Dalle prime azioni di questo go-
verno ho capito che facevano una
scelta precisa: togliere ai poveri per
dare ai ricchi. Due esempi: abolire
la tassa di successione anche per i
miliardari, ridurre la spesa sanita-
ria nelle carceri. Hanno iniziato
screditando la moralità di questo
paese, attraverso leggi ad personam,
Ma quella che è la più grave di tut-
te e che veramente mette a rischio
la democrazia di questo paese è la
legge Gasparri sull’informazione.
Oggi vediamo che gli strumenti di
comunicazione di massa hanno un
potere enorme, è attraverso questi
che si riesce a manipolare il pen-
siero della gente. Vedere una così
forte concentrazione di televisioni,
case editrici, giornali, nelle mani di
una sola persona che per giunta
governa il paese questo mi preoc-
cupa fortemente, temo che i citta-
dini non si siano ancora resi conto
della gravità di questa legge. Se
verrà approvata la legge Gasparri
noi siamo a rischio di democra-
zia.Per fortuna, però, abbiamo ag-
gregazioni forti, formate da lavora-
tori organizzati, gente sana, che
produce e che rappresenta la gran-
de forza di questo paese e che pos-
sono rappresentare la difesa delle
istituzioni democratiche oltre che la
lotta al terrorismo.

* comitato scientifico
di Articolo 21

sapeva di essere minacciato, ed era
molto verosimile visto quello che
era capitato a mio marito, perché
Biagi ricopriva lo stesso ruolo di
D’Antona. Sottovalutare tutto que-
sto e soprattutto non rispondere al-
le sue richieste è stata di una gra-
vità inaudita.  Devo confessare che
io non ho provato tanta indigna-
zione neppure quando è morto mio
marito. Poi negli attacchi stru-
mentali fatti al sindacato e alla si-
nistra, per nascondere questa loro
inopinabile responsabilità, c’è una
disonestà di fondo, moralmente
inaccettabile. Io sono firmataria di
una proposta di legge alla camera
e ce n’è una identica al senato, nel-
la quale si propone una commis-
sione di inchiesta per la mancata
scorta a Marco Biagi, perché l’in-
dagine fu fatta frettolosamente e
subito archiviata senza aver attri-
buito precise responsabilità. Chi
ha deciso che Biagi non era a ri-
schio e si è assunto la responsabi-
lità di togliergli la scorta deve usci-
re allo scoperto, è bene che il pae-
se conosca la verità. Non basta chia-
mare una riforma, riforma Biagi,
per sanare tutto ciò, un po’ di pu-
dore non avrebbe guastato.

Non le sembra che i tentativi di
delegittimare il ruolo del sin-
dacato la magistratura, in so-
stanza le istituzioni, obiettivo
che si proponeva la P2, ha co-
me conseguenza di rendere più
debole e quindi meno sicura la
nostra stessa società?

Sono d’accordo, se le istituzioni so-
no più deboli la società è meno si-
cura. Lei faceva riferimento alla P2,

Licio Gelli recentemente ha detto
che il piano della P2 è stato realiz-
zato e ha praticamente attribuito il
merito a Berlusconi. Io mi sono
molto stupita che nessuno abbia
contestato questa sua affermazione.
Sono rimasta molto colpita dal si-
lenzio che ha seguito quell’intervi-
sta che era di una gravità inaudita,
in un altro paese si sarebbe arriva-
to ad un impeachment. Questo pae-
se è ormai abituato a tutto, digeri-
sce tutto, non so che cosa dire se
non che sono sconcertata.

L’uso e il significato delle pa-
role sta cambiando, oggi per di-
re guerra si dice missione di pa-
ce, ad esempio. Non bisogne-
rebbe tornare a parlare di etica,
rivedere il comportamento
umano e certe scelte che van-
no contro la civiltà? 

Oggi noi parliamo della lotta par-
tigiana come di un periodo eroico,
perché sono le lotte partigiane che
hanno creato le condizioni per una
convivenza civile che ha trovato i
sui fondamenti nella costituzione.
I padri costituenti scrissero: l’Italia
ripudia la guerra. Io penso che nes-
suna forma di guerra preventiva sia
giustificabile. L’Iraq è un paese to-
talmente allo sbando, prima sof-
friva enormemente a causa di una
dittatura sanguinaria, oggi è sotto-
messo dalla forza di un paese oc-
cupante. Io sono convinta che a
questo punto ci sia un unico modo
per uscire da questa situazione nel
più breve tempo possibile: l’Onu si
faccia carico fino in fondo delle
proprie responsabilità, che reagisca
con maggiore vigore, che renda

chiari i tempi, le modalità e so-
prattutto gli obiettivi per far sì che
l’Iraq abbia un proprio governo,
scelto da loro stessi, attraverso for-
me democratiche. 

Forti delle scelte di non inter-
vento dell’Unione Europea e in
assenza di una risoluzione
Onu, se fosse dipeso da lei
avrebbe mandato i nostri sol-
dati?

Io non avrei mandato i nostri sol-
dati in Iraq, avrei preferito che le
Nazioni Unite avessero deciso tut-
te insieme di mandare una forza
multi nazionale con precisi obiet-
tivi di pace. Invece, oggi, noi siamo
purtroppo sotto il governo degli
Stati Uniti, le nostre truppe sono
sotto il comando americano, sotto
il comando di Bush. Io avrei dato
il nostro contributo solo sotto il
comando delle Onu. 

La concentrazione delle televi-
sioni in un unico soggetto che
è anche il capo del governo, la
mancanza di libertà d’infor-
mazione, la mancanza di plu-
ralismo, i conflitti sociali, le
pensioni, la legge Fini-Bossi
sull’immigrazione, l’intolle-

Bene, il governo
ha cambiato rotta

INTERVISTA A OLGA D’ANTONA

«Nel passato dichiarazioni molto sgradevoli nei confronti di Cgil, Cisl e Uil e sinistra»

La vedova del consulente del lavoro ucciso dalle Br nel 1999 oggi deputata dei Ds: «Essere uniti contro il terrori-

smo è ciò che si deve fare. Se questo per il presidente del consiglio e il governo rappresenta un cambiamento di

rotta che rimarrà anche in futuro, sono soddisfatta. Dietro la morte di Marco Biagi ci sono responsabilità gravissi-

me dell’esecutivo sulle quali va fatta luce. Io non ho provato tanta indignazione neppure quando è morto mio ma-

rito. Negli attacchi strumentali al sindacato e alla sinistra c’è una disonestà di fondo moralmente inaccettabile».

Olga D’Antona alla manifestazione di ieri a Firenze (Foto Ap)

Per il capogruppo alla camera dei Dl Pierluigi
Castagnetti «la vera novità della manifestazione
di Firenze è la presenza del centrodestra, di An e
Fi. La loro presenza è il riconoscimento, che
sono stati costretti a fare, del ruolo decisivo dei
sindacati nel costruire l’unità nazionale». Rosy
Bindi, sempre da Firenze, aggiunge: «Il
sindacato è forza decisiva contro il terrorismo».

Castagnetti: bene presenza An e Fi

«La Toscana non è culla del terrorismo,
ma culla di democrazia e civiltà». Lo ha
sostenuto il presidente della Toscana Claudio
Martini (Ds), intervenendo a Pisa al corteo
contro il terrorismo. Per il presidente della
regione Toscana la giornata di ieri è stata
«una buona giornata per la Toscana, con
grande partecipazione popolare». 

Martini: Toscana culla di civiltà

«Sarei stato disponibile a partecipare a una
manifestazione contro il terrorismo
organizzata dal popolo, non da uno dei
sindacati» afferma il vicepresidente del Senato
e coordinatore della Lega Roberto Calderoli:
«Non manifesto - aggiunge - a fianco di chi ha
aspettato mesi per espellere un proprio
delegato per apologia di terrorismo».

Calderoli: non con Cgil-Cisl-Uil

Oliviero Diliberto, segretario del Pdci,
conferma l’intenzione del suo partito di non
partecipare alla manifestazione di Firenze
contro il terrorismo a cui ha dato la sua
adesione anche Berlusconi e la spiega così:
«Non siamo a Firenze perché non abbiamo
nessuna intenzione di mischiare le nostre
bandiere con quelle dei fascisti o di Forza Italia».

Diliberto: con Berlusconi non sfilo
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ANNA DIAMANTOPOLOU: Dimensione sociale per Lisbona
«Con il metodo del coordinamento aperto vogliamo inserire una dimensione
anche sociale e non solo di sostenibilità economica nel sistema», conferendo
al processo di Lisbona «una dimensione sociale, con l'inclusione delle pensioni,
della sanità, della famiglia». La proposta è che «il vertice Ue sociale di pri-
mavera possa lavorare per un collegamento tra le riforme della previdenza e
del lavoro. Ci saranno indicatori comuni per tutti questi processi e soprattut-
to un calendario comune in modo che possano essere pronte delle relazioni
sui singoli temi prima della conferenza di primavera». (10 luglio 2003)

MARCO TRONCHETTI PROVERA: La politica trovi l’accordo
«La riforma delle pensioni coinvolge tutti è auspicabile che le parti sociali tro-
vino un punto di incontro, altrimenti è inevitabile che l'ultima parola spetti
alla politica, vista non come terzo incomodo, ma come elemento superiore di
tutela degli interessi di tutti». Anche se l'Italia «avrebbe bisogno di una rifor-
ma con effetti più immediati» resta la necessità di «conciliare le riforme strut-

turali con la tutela delle fasce deboli, evitando le tensioni sociali in un perio-
do di crisi economica. E' questo un tema che andrebbe affrontato a livello eu-
ropeo e non di singolo paese». (22 ottobre 2003)

LUIGI BOBBA: Il governo riconvochi i sindacati
«E’ evidente quello che dovrebbe fare un governo democratico: riconvocare le
parti sociali prima della stesura del testo di delega per la riforma del sistema
previdenziale. Il paese ha fatto capire con chiarezza che non si può continuare
a procedere per strappi e colpi d'ascia». (25 ottobre 2003)

20 novembre
ASSEMBLEA CISL

Fino al 22 si svolge l’assemblea nazionale

programmatica e organizzativa della Cisl.

Venerdì tavola rotonda con Tremonti,

D’Amato, Passera, Letta, Pezzotta.

ORE 10 

Milano
MONTAGNA

Seconda assemblea nazionale degli

amministratori della montagna. Il titolo è

La montagna nelle riforme istituzionali.
Innovazione e qualità. Due giorni di

dibattito presso la sala del consiglio

regionale della Lombardia. Apre i lavori

Enrico Borghi, presidente Uncem.

ORE 9,30 – VIALE RESTELLI 4

Roma
RICERCA

Il futuro della ricerca: i giovani, l’Europa
è questo il titolo del convegno promosso

dai Ds. I lavori saranno aperti da Flaminia

Saccà. Sono previsti, tra gli altri, gli

interventi di Andrea Martella,

Commissione Cultura della Camera, Sveva

Avveduto del Cnr, Nora Brambilla,

vicepresidente Marie Curie, Augusto

Palombini, segretario Adi, Lapo Casetti,

ricercatore, Federico Ricci Tersenghi,  La

Sapienza, Gino Promenzio specializzando

Tor Vergata e Franco Pacini dell’Accademia

dei Lincei.Concluderà Andrea Ranieri.

ORE 15 – CENTRO CONGRESSI CAVOUR

Legnano
CITTÀ

I consiglieri comunali del centrosinistra

incontrano i cittadini in vista del prossimo

Bilancio.Verranno affrontate le

problematiche dei quartieri riprendendo i

temi degli ultimi consigli comunali.

ORE 21 - PALAZZO LEONE DA PEREGO

Roma
SOLIDARIETÀ

Il Sindaco Veltroni e l'Assessore alle

Politiche di Promozione dell'Infanzia e

della Famiglia Pamela Pantano

organizzano l'asta d'arte benefica per la

Giornata internazionale sui diritti

dell’Infanzia. Il ricavato verrà devoluto per

il progetto la "Seconda Stella", realizzato

dall'Associazione Peter Pan, dalla

cooperativa Sociale Armadilla e

dall'Associazione Movimondo. Si tratta di

contribuire al completamento e all'avvio

di una casa di accoglienza a Roma, in Via

di Vigna Fabbri 39, per i bambini colpiti

da tumore e per le loro famiglie.

ORE 20.30 - COMPLESSO DEL

VITTORIANO

Milano
IL LIBRO

Presso la Feltrinelli Libri e Musica  Stefano

Levi della Torre, Carlo Ginzburg discutono

di Zone di turbolenza - Intrecci,
somiglianze, conflitti.
ORE 18, 30 - PIAZZA PIEMONTE 2

Torino
DIALOGO INTERRELIGIOSO

Due giorni di dibattito organizzato dal

centro di studi religiosi comparati Edoardo

Agnelli sul tema Hinduismo e
cristianesimo: prospettive per il dialogo
interreligioso. Apre i lavori Andrea Pacini. 

ORE 9,30 – VIA GIACOSA 38

21 novembre
Ravenna

COSTITUZIONE

La costituzione italiana: passato e
presente è il tema dell’incontro al quale

interviene il presidente Oscar Luigi

Scalfaro. Ascolto del discorso di

Calamandrei sulla Costituzione Milano 26

gennaio 1955. (20 minuti),

ORE 16 – HOTEL CAPPELLO

Roma
SOLIDARIETÀ

La Fondazione Monte dei Paschi di Siena

ha deciso di destinare oltre 4 milioni di

Euro per realizzare programmi sanitari e

interventi umanitari in Africa,

Afghanistan, Filippine, Kosovo e

Palestina. I finanziamenti sono destinati a

organizzazioni non governative, fra le

quali American National Red Cross,

Unicef, Comunità di Sant’Egidio,

Emergency, Le Fonds pour le Vaccine de

l’enfance, Magis (Movimento e azione dei

Gesuiti italiani per lo sviluppo), sulla base

di progetti specifici e particolareggiati. Il

Presidente Giuseppe Mussari e il

Provveditore Marco Parlangeli,

organizzano l’incontro con Gino Strada

per Emergency, Padre Umberto Libralato

per Magis e Mario Marazziti  per la

Comunità di Sant’Egidio.

ORE 12 - PALAZZO ROSPIGLIOSI -  VIA XXIV
MAGGIO 43

Potenza
100 GIORNALI

Percorsi di sviluppo nei mercati locali
della comunicazione è il tema del settimo

forum sulle prospettive dell’infomazione

locale. Ne discutono castellina, Serventi

Longhi, Del Giudice. Sabato incontro con

Paolo Gentiloni, Giampaolo D’Andrea,

Alessio Butti e Antonio Jervolino.

ORE 17 

Arezzo
DISABILI

In occasione dell'Anno Europeo delle

persone disabili, nell'ambito delle cui

manifestazioni è inserita, la terza

edizione del Convegno Autonomia e
Integrazione:  una strada da
percorrere insieme! si tiene fino al 23.

L’iniziativa è organizzata dai Comuni di

Capolona, Subbiano e Castiglion

Fibocchi in collaborazione con il

Ministero del Welfare, la Regione

Toscana, la Provincia di Arezzo e con il

supporto del portale NoLimit.it. Tra i

numerosi appuntamenti  la tavola

rotonda di sabato  alle ore 15,30 "La

comunicazione a livello nazionale delle

esperienze sulla disabilità.

CENTRO AFFARI E CONVEGNI

23 novembre
CON ISRAELE

Manifestazione "Con Israele, contro il
terrorismo, per la democrazia" si

svolgerà in più città alle ore 15. A Milano

piazza Cairoli angolo Via Dante,

organizzata dall'Associazione Amici

d'Israele Onlus. A Torino in piazza San

Carlo davanti alla Banca Sanpaolo

organizzata dall'Associazione Italia Israele

di Torino. A Roma in piazza Augusto

Imperatore (dintorni Via del Corso)

organizzata dall'Associazione Romana

Amici d'Israele.

La
Margherita

20 novembre
Torino

SCUOLA

Riforma Moratti: quale progetto 
di persona e di società prospetta?
Al dibattito partecipano Mario Ambel, 

ex presidente dell’Irsae, Gavino 

Olmeo, consigliere comunale

responsabile Istruzione Margherita.

Modera Marco Trabucco. Partecipa: 

La Terra del Fuoco - Associazione

Studentesca. 

ORE 21 – CORSO CORSICA 55

Ragusa
LAVORO

Un incontro sul tema: Lavoro precario e
formazione professionale: proposte
concrete per un itinerario possibile con la

partecipazione di Nino Papania, deputato

regionale e già Assessore regionale del

Lavoro e della Formazione.

ORE 18 -HOTEL MEDITERRANEO, VIA ROMA

21 novembre
Dronero (Cn)

VIABILITÀ

Presso il salone Ascanio Sobrero  incontro

su Circonvallazione e futuro della
viabilità in Valle Maura. Intervengono

Francesco Revelli (vicepresidente provincia

di Cuneo) ed Elio Rostagno (candidato

presidente Provincia). 

ORE 21 - PIAZZA BATTAGLIONE ALPINI

Genova
LISTA UNICA

Dibattito precongressuale sul tema

Lista unica: con quale identità e per
quale costituzione europea? Coordina

Giorgio Jester, introduce Luigi Fasce.

Relatori Marco Formentini, Angelo

Bottino e Nando dalla Chiesa. 

Conclude Piero Biamino.

ORE 17,30 – JOLLY HOTEL PLAZA

22 novembre
Luino (Va)

LISTA UNICA

Luino-Europa è il titolo dell’incontro con

Franco Monaco che illustrerà la

prospettiva della Margherita con la lista

per l’Europa. Segue la presentazione del

saggio "Europa: il sogno, le scelte".

ORE 17 - PALAZZO VERBANIA

Genova
ANZIANI

I circoli della Margherita di Genova Medio

Levante organizzano Anziani: risorsa per
la famiglia e per il territorio. Interventi di

Paolo Veardo e Ernesto Palummeri.

ORE 16 - PIAZZA LEOPARDI, 1

24 novembre
Salerno 

GIOVANI

I giovani domandano...? la politica
risponde!!! Incontro tra i giovani ed i

politici locali. Ospiti Diomede Ivone,

Carmine Pepe, Gianfranco Valiante,

Carmine Mastalia, Alfonso Andria, Angelo

Villani, Tino Iannuzzi, Roberto Manzione.

Conclude Antonio Valiante.

ORE 19 - LUNGOMARE COLOMBO

Quelle bare e noi: un deputato ai funerali a San Paolo

ANDREA
RANIERI*

Credo sia necessario, per chi crede che il futuro del-
l’Europa passa dalla capacità di fare di essa «la più

avanzata economia e società della conoscenza», comin-
ciare a interrogarsi sui limiti della strategia varata alla
conferenza di Lisbona e sulle difficoltà a realizzare gli
obiettivi che essa indicava ai paesi europei.

Ha cominciato a farlo Giancarlo Padoan su Italianieuropei,
e dal suo articolo vorrei prendere le mosse per alcune con-
siderazioni sul tema.

Mentre Maastricht aveva modalità chiare e poneva vin-
coli precisi per il conseguimento dei propri obiettivi, Lisbo-
na propone strumenti in grado di influenzare solo indiret-
tamente i comportamenti. Maastricht governava, Lisbona in-
nesta un processo di governance. Il rischio è che col primo
si finisce per identificare le cose che si fanno, col secondo
quelle che si potrebbero o si dovrebbero fare.

Questo fatto rischia di essere un vero e proprio impedi-
mento allorquando i sostenitori più forti del progetto di Li-
sbona, e i portatori delle “pratiche migliori”, sono la Finlan-
dia, l’Irlanda, la Svezia, e non la possente leadership franco-

tedesca che ha presieduto all’Unione monetaria. Allo stes-
so modo a livello delle scelte sulla distribuzione dei fondi a
livello comunitario e nazionale il peso degli stake holders del
futuro è molto meno forte delle spinte alla compensazione
degli interessi più corposamente rappresentati nel presen-
te, e che hanno le loro radici in quel passato “fordista” e “na-
zionale” che Lisbona mette in discussione.

Questa spiega il dislivello assurdo nell’impiego dei fon-
di comunitari fra la ricerca e il sostegno all’agricoltura, e la
costante contraddizione fra gli avveniristici impegni finan-
ziari a lungo termine e il malthusianesimo dell’immediato
che contraddistingue in molti paesi (il caso italiano è pro-
babilmente il più eclatante) le politiche di bilancio sulla ri-
cerca.

Per superare questo stato di cose sono necessarie alcu-
ne scelte. Innanzitutto assumendo senza ambiguità il fatto
che la flessibilizzazione del Patto di stabilità deve avere nel-
la ricerca e nell’innovazione il suo punto di riferimento fon-
damentale, se non esclusivo.

Occorre aver chiaro che c’è chi lavora in tutt’altra dire-
zione, per coprire cioè con le deroghe al Patto di stabilità il
fallimento di politiche di bilancio a cui questa priorità era
del tutto estranea. La flessibilizzazione del Patto coprirebbe
in questo caso i buchi del passato, più che aprire prospetti-

ve al futuro. 
È necessario poi rendere più vincolanti, con chiari in-

centivi e disincentivi, gli obiettivi di Lisbona. Ed espliciti le
sedi e gli strumenti di governo del percorso. Non è un caso
che dal mondo della ricerca, dell’università e della scuola sia
invocata una Maastricht della ricerca e delle formazione. 

La Commissione europea è il motore fondamentale di
questo processo. Senza un vero governo economico dell’U-

nione gli obiettivi di Lisbona sono irraggiungibili. Da que-
sto punto di vista gli esiti della conferenza intergovernativa,
l’assetto costituzionale che assumerà l’Europa e i processi che
questo assetto sarà in grado di attivare, saranno decisivi per
capire se la strategia di Lisbona avrà un futuro.

Ma neanche questo basterà se nei paesi in più clamoroso
ritardo come l’Italia la politica non saprà assumere il vinco-
lo del futuro come punto di partenza, e non come un raf-
fazzonato residuo da coprire in extremis con soluzioni fan-

tasiose (una volta il fumo, un’altra l’alcol). Che significa ave-
re e diffondere la consapevolezza che la previdenza, l’occu-
pazione, la sanità, la stessa cultura democratica del paese,
non saranno economicamente e socialmente sostenibili, se
non ci sarà un salto di qualità dei nostri prodotti e dei nostri
servizi alle imprese e alle persone, in altre parole senza un
forte e finalizzato investimento in ricerca e formazione.

In Italia, a primavera, Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sem-
bravano aver raggiunto questa consa-
pevolezza con un documento unitario
su ricerca, formazione, Mezzogiorno e
infrastrutture, che nasceva dalla con-
vinzione che proprio il ritardo su que-
sti terreni avvelenava permanente-
mente le stesse relazioni industriali e

svuotava di un elemento essenziale – un’idea condivisa di
sviluppo – la stessa concertazione.

Il fatto che il governo abbia bruciato la possibilità di
un confronto serio con le parti sociali sulle priorità del
paese, dando centralità a una riforma delle pensioni ini-
qua e postdatata, è un’ulteriore ferita alla strategia di Li-
sbona, alla concreta possibilità che essa orienti in mo-
do virtuoso i comportamenti politici, economici e sociali
del nostro paese. * segreteria nazionale Ds

FRANCO
MONACO

«Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue,
offerto in sacrificio per voi»: è la formula del-

la Consacrazione, il momento culminate di ogni mes-
sa. Così anche della messa funebre per i nostri dician-
nove caduti di Nassiriya. Le cui bare, i cui corpi stava-
no lì, poggiati ai piedi dell’altare nella basilica di San Pao-
lo fuori le mura. Diciannove uomini di cui venivano
snocciolati i nomi.

La cerimonia fluiva, ma la mia mente era martella-
ta da tre pensieri. Il primo: questi uomini sono eroi, si
è detto. Ma non eroi nel senso delle gesta eclatanti. Eroi
nell’umile esercizio del dovere quotidiano, dell’obbe-
dienza agli ordini a servizio della patria, a prezzo del ri-
schio supremo, quello della vita. Questo, lungi dallo smi-

nuirne i meriti, li ingigantisce. Essi erano uomini co-
me noi, solo più forti e coraggiosi. Ma uomini concre-
ti, con i loro bisogni, i loro affetti. Essi servivano il lo-
ro paese in quella terra lontana e tormentata non per il
gusto del pericolo, ma magari anche per dare da vive-
re a sé e alle proprie famiglie. Per dare una casa ade-
guata - abbiamo appreso, e ci si è stretto il cuore - a un
figlio disabile. A ben pensare, questo ce li fa sentire più
umani e più vicini. Uomini come noi, che tuttavia so-
no morti per noi, al posto nostro. La qual cosa ci fa pro-
vare un dolore ancora più lancinante e una gratitudine
ancora più commossa.

Secondo pensiero, sulla responsabilità di noi che fac-
ciamo politica. Quegli uomini non solo sono morti per
noi, ma, in qualche modo, perché noi là ce li abbiamo
mandati. Questa è la regola dei regimi democratici. I
militari, le forze di polizia, i volontari servono obietti-
vi fissati dalla politica. Questo pensiero non mi dava pa-

ce nel veder sfilare la interminabile teoria delle bare. Noi
politici abbiamo affidato loro un compito esposto a co-
sì grande pericolo. Con retta intenzione, per carità. E
senza distinzione - non voglio essere frainteso - tra mag-
gioranza e opposizione. Il voto fa la differenza sul pia-
no politico, ma è quasi un dettaglio sul piano morale e
su quello istituzionale. C’è stato un mandato parla-
mentare e io, in quanto membro del parlamento, por-
to la mia parte di responsabilità. Davvero quelle morti
non potevano essere evitate? Davvero tanto dolore non
poteva essere risparmiato? Davvero il mandato - ripe-
to, conferito con buone intenzioni - meritava un prez-
zo così alto? Lo ribadisco: non voglio essere frainteso,
non sto aprendo una polemica politica, ma un interro-
gativo morale che investe tutti e ciascuno. Me per pri-
mo.

Terzo pensiero: il nesso tra patriottismo e pace. Sta-
mane Marta, la mia figlia più giovane, ha esposto al bal-

cone il tricolore, affiancandolo alla bandiera arcobale-
no della pace, un po’ lisa e sbiadita, perché stava lì dai
giorni della guerra. Ho apprezzato quel gesto e, durante
il rito, riflettevo sul valore simbolico di esso. Sarebbe
bello che la positiva impennata di spirito patriottico si
saldasse con il bene-valore della pace. Perché questo, di
sicuro, era ed è il sentimento degli uomini e delle don-
ne impegnati nella missione italiana in Iraq. Questi era-
no il desiderio e l’animo di chi ha sacrificato la vita. Che
sia per davvero così, per quella missione e più in genere
per tutte quelle patrocinate dal nostro paese, è respon-
sabilità nostra, di noi che facciamo politica. L’eredità al-
ta e drammatica di quelle vite spezzate a questo ci im-
pegna. Per essere meno indegni del loro sacrificio - lo
sento - dobbiamo correggere la rotta, fare uno scatto,
operare una conversione personale e, insieme, politica.
Ma quest’ultima sarà oggetto della doverosa riflessione
critica dei giorni a venire.

Maastricht poneva vincoli precisi, Lisbona

propone solo strumenti in grado di 

influenzare solo indirettamente i comportamenti

Tra riforma delle pensioni e tagli alla ricerca,
il governo ha tradito la strategia europea 

D I X I T
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Un dovere da compiere
fino in fondo
LA COSCIENZA s’interroga sul nostro
rapporto col dovere quotidiano di cittadi-
ni qualunque, forse eluso più volte per co-
modità di una vita dal facile benessere,
che sembra escludere dolore e morte, po-
co fotogeniche nell’Italia degli affari pro-
pri. Lo riscopriamo, tutto d’un pezzo, te-
stimoniato nel compiuto fino alla morte
dei nostri connazionali a Nassiriya che
sgomenta e preme sullo stomaco dei fa-
cili protagonisti sociali e politici, che par-
lano di Patria, senza sapere cosa sia ve-
ramente. Aderire al ricordo vivo di uomini
veri trucidati ignobilmente, potrebbe si-
gnificare, prima di parole ed immagini di
rito, forse oggi troppo enfatizzati dalla ra-
pacità dei media, riprometterci maggior
impegno nel rispetto vero dell’altro, vici-
no inseparabile nel nostro cammino di vi-
ta. Compiere il piccolo dovere quotidiano
serve a costruire la Patria. Oggi abbiamo
tutti bisogno di far questo. Non credo che,
ora, questi nostri eroi vogliano lacrime. Al
contrario, solo vivere nelle nostre azioni
quotidiane che continuino il loro attivo la-
voro di perequazione e promozione so-
ciale della  pace. Domandiamoci se siamo
in grado di far questo. Siamo chiamati a
pagare di persona, a rinunciare alla nostra
prevaricazione e sopraffazione di squali
sociali che puntano la preda per sbra-
narla. Comprendere ciò ed agire di con-
seguenza aiuta a disinnescare anche le
tante, vere, bombe sociali che possono al-
loggiarsi dentro di noi, per costruire ri-
spetto vero, condiviso da tutti. Non solo
per ricordare, ma testimoniare attiva-
mente le Nassiriya e le Torreimpietra del-
la storia italiana.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

I tre “B” cambino
mestiere
A PROPOSITO della guerra in Iraq sono
anni che vado scrivendo, sia sul Gazzet-
tino che sul Corriere delle Alpi, che un con-
flitto contro quel tipo di civiltà si sarebbe
riversato, come boomerang, a livello pla-
netario. E così è. Dal primo conflitto del
Golfo ad oggi sono passati anni e c’era tut-
to il tempo per percorrere una strada di-
plomatica, non dico tanto per scalzare la
dittatura di un delinquente, ma quanto
meno per ammorbidire e preparare un
terreno percorribile per studiare even-
tuali strategie diplomatiche. Di certo è che
la “diplomazia” delle armi non porta ne
porterà mai frutti. Perché il signor Silvio
Berlusconi che ai autocelebra il miglior co-
municatore del mondo non ha tentato un
incontro diplomatico con il dittatore di
Baghdad invece di mandare gli italiani che
sono morti a Nassaryia, solo allo scopo di
poter vantare amicizie come quelle di
Bush e Blair? 
Ora è troppo tardi e, purtroppo, bisogne-
rà continuare nella guerra. Ma non è det-
to neanche questo perché una via d’usci-
ta diplomatica potrebbe essere trovata
anche del corso del conflitto, diventato ora
più tragico ed incontrollabile di prima.
Non dobbiamo nasconderci sotto la sab-
bia come gli struzzi, ma bisognerà esse-
re consapevoli che, non essendo ipotiz-
zabile a breve una fine di questa maledetta

guerra bisognerà pur muovere qualche
passo. E non già con le armi. C’è qualcu-
no che ancora crede che, dando agli ira-
cheni la gestione dell’Iraq, il paese si tra-
sformi per incanto in una democrazia? È
ora di smetterla di raccontare la barzelletta
dei Saddam e dei Bin Laden che non si
riescono a rintracciare. Sarebbe ora che i
tre “B” cambiassero mestiere.

ARNALDO DE PORTI

La politica
i nuovi muri
I TRAGICI eventi di questi giorni, la
guerra, la violenza, il terrorismo, al di
là degli aspetti emotivi assolutamente
condivisibili, sono sicuramente una
sconfitta della politica, intesa come l’ar-
te di governare gli stati, le popolazioni,
le idee, le culture, le religioni, il mon-

do, nel dialogo e nella reciproca com-
prensione. Attenzione però a non esa-
sperare ulteriormente i toni. Molti il-
lustri professori, schematizzando, par-
lano già di nuovo conflitto tra occiden-
te e islam: le cose sono molto più com-
plesse e intricate, per cui non affrettia-
moci, anche nelle analisi, ad alzare nuo-
vi muri, dobbiamo sempre essere in-
transigenti nei confronti di ogni tipo di

violenza, ma abbiamo il dovere di non
alzare nuovi muri di Berlino, di non
chiuderci a riccio nel nostro piccolo
mondo. 
Abbattiamo il muro della povertà, del sot-
tosviluppo, della mancanza di futuro per
molti nostri fratelli nel mondo!

MASSIMO VERDINO,
COLOGNO MONZESE

Dai politici gesti concreti
di solidarietà
PIANTI, lacrime, fiori, bigliettini, com-
mossi omaggi, incassi di partite di cal-
cio (a spalti non sempre pieni), ecc. La
solidarietà degli italiani per le sfortunate
famiglie dei nostri militari ripercorre
tutte le vie della pietà popolare. Pre-
messo che, in momenti come questo, è
sensibilità di ogni singolo cittadino in-
tervenire con atto di liberalità, credo
che occorrerebbero  esempi di signifi-
cative iniziative politiche. Come atto
tangibile e “continuativo” e come anti-
doto al pericolo di una vuota retorica, au-
spico quanto segue: per creare un fon-
do di sostegno per chi, nell’adempi-
mento del dovere, si trova comandato a
rischiare la vita in teatri di guerra (o di
pace, come si “preferisca” chiamarli),
l’opposizione prenda l’iniziativa di pro-
porre al governo e alla maggioranza il ri-
pristino della imposta di successione
(ai soloni dell’alta finanza il compito di
scegliere la soglia di applicabilità (anche
“elevatissima”) ed il livello (anche mi-
nimo) dell’imposta. Un sogno? Una pro-
vocazione? Non lo so, ma sarei sincera-
mente contento se qualche cosa del ge-
nere accadesse!

EMILIO CURTI, MILANO

Fini e la metafora 
di Pantalone
HO LETTO il resoconto riportato da
La Stampa di domenica 16.11.2003 in
merito ad un intervento del vice-pre-
mier Fini sintetizzato in «ora la Fiat sta
uscendo dalla crisi e non sta pagando
Pantalone». Sono stupito perché non la
ritengo una “metafora” degna di un
qualsivoglia statista. Sono indignato
per il “qualunquismo supponente” uti-
lizzato in alternativa all’“umile servizio
con senso dello stato”. Mi auguro che
il presidente della Camera Casini abbia,
almeno in privato, invitato il vice-pre-
mier a “moderare i toni”: anche se, for-
se, non è un problema di quantità, ben-
sì di qualità. Ps: Qualunquismo per
qualunquismo, a Torino, e forse non so-
lo, su molti dei cartelloni pubblicitari
a nome di Roberto Rosso (Fi) si “brin-
da” a tanti denari (8 miliardi di euro)
stanaziati dal governo a proposito di
Fiat...

SILVIO GRANDE, TORINO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Né un’altra giustizia bendata
né un’altra “Milano da bere”

Cara Europa, aiutatemi a capire. Compro il Corriere
della sera, col quale mi regalano anche Sette, leggo

Sette e vi trovo una lunghissima intervista a Paolo Ci-
rino Pomicino il quale rilegge trionfalmente la sua vi-
ta politico-giudiziaria; e rivaluta l’intero sistema della
corruzione della prima Repubblica, contro il quale Di
Pietro e i suoi colleghi della procura milanese hanno
cercato dieci anni fa di fare un po’ di pulizia e ci han-
no sbattuto il muso: come tutti i profeti disarmati, di-
ceva Machiavelli (lui sì che se ne intendeva). Apro poi
il Corriere della sera e anche Europa, mio secondo gior-

nale, e trovo paginate sul convegno di “Italianieuropei”,
la fondazione di D’Alema e D’Amato, su Bettino Craxi
e la possibilità di aprirgli un processo di beatificazio-
ne. Infine ascolto i telegiornali e sento che a Napoli gli
eredi di Craxi aderenti al centrosinistra, Sdi, dall’alto
del loro 0,80 per cento, intimano a Rutelli e Fassino:
non vogliamo Di Pietro nella lista unitaria, altrimenti
usciamo noi. Aò, Europa, sveglia. Ma davvero vogliamo
vedere il mondo alla rovescia? Non bastano già, per que-
sto, Berlusconi e Giovanardi, Bondi e Previti, La Rus-
sa e Bossi? EDUARDO STANCHI, ROMA

Caro Stanchi, facendo eccezione alla massima latina, saepe conveniunt nomina suis, spesso i nomi si addicono a chi li por-

ta, lei mostra di non essere stanco affatto di credere che nella politica italiana si sia rubato a man bassa, e insiste nel ritenere che

i ladri sono i ladri e i giudici sono i giudici, e non viceversa, come invece un apparato propagandistico alla Goebbels cerca di far-

ci credere. Ma qualche puntualizzazione è necessaria, per evitare di generalizzare, di non rendere giustizia a chi è stato ingiu-

stamente inquisito, e insomma di fare anche noi d’ogni erba un fascio e alimentare, così, la goebbelsiana accusa di “giustiziali-

smo” con cui il partito dei ladri e dei loro “pali” cerca di cambiare le carte in tavola. 

Incuriosito dalla sua lettera, ho letto l’intervista a Cirino Pomicino, e debbo confessarle che, a parte l’intelligente scherzosa pro-

tervia napoletana, vi ho trovato delle ammissioni e delle proposte che, nel loro insieme, fanno la descrizione e la soluzione di un

problema: il problema dei finanziamenti dei partiti (che non è tutta Tangentopoli, ma ne è una parte; di più, la parte nella qua-

le i mariuoli a scopo personale hanno tentato di nascondere le loro private refurtive). Cirino Pomicino dice a un certo punto che

un imprenditore-editore romano gli diede nel 1993 un contributo di 2 miliardi per la sua corrente, che elesse tre deputati e due

senatori. «Un affare», commenta ironico l’intervistatore. E Pomicino: «Spendevo meno di quanto preveda la legge di oggi. La

politica costa e va finanziata. Il problema è farlo alla luce del sole. Se un industriale è contento della mia politica, perché non

deve finanziarmi?»

Credo, caro Stanchi, che in America si faccia così: i candidati chiedono pubblicamente contributi, promettendo politiche di fa-

vore per questo o quel gruppo finanziario, imprenditoriale,sociale, religioso: e il gruppo si tassa per finanziare il candidato. Si-

stema che non estingue la corruzione, ma le toglie l’alibi dei costi della politica.

Più che le opinioni di Pomicino, trovo non convincente il “no” dei socialisti all’ingresso di Di Pietro nella lista unitaria. Chi, co-

me me, ha vissuto nella Milano socialista degli anni ‘80, la “Milano da bere”, sa quale fogna fosse diventata quella città, della

quale avevamo il ricordo di martinitt che diventavano imprenditori e della cultura umanitaria di cui a loro volta si facevano

campioni e della laboriosità generale. Racconta Montanelli nel suo libro Soltanto un giornalista (pagina 271): «Una sera di

primavera dell’81 mi ritrovai a un ricevimento in casa di Giuseppe Pellicanò, ex presidente dell’Assolombarda. Era stato invi-

tato anche Craxi con tutto il gotha della finanza milanese, passato compatto sotto le sue insegne. E c’era la matriarca Anna Bo-

nomi Bolchini, che aveva il vezzo di parlar soltanto il dialetto. In ritardo, giunse il generale Dalla Chiesa. E Anna, vedendolo,

gli gridò: «Uhei ti, t’è purtà i manett?» Qualche giorno dopo, buona parte degli ospiti di quella serata era chiamata a rispon-

dere di reati valutari. Le telefonai esterrefatto: «Ma Anna, tu sapevi. ‘No’, mi rispose lei.’Ma con quei tipi lì, vai sul sicuro’». Ec-

co, caro Stanchi, dedichiamo questo bozzetto  a quanti si dicono convinti che Mani Pulite abbia prevaricato su puliti e devoti

rappresentanti del popolo. E a chi, nell’opposizione, continua a dire di no all’inchiesta parlamentare su Tangentopoli, che la De-

stra vuole per sputtanare magistratura e centrosinistra e alla quale invece finirà per impiccarsi.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Inaugurato a Londra nei giorni scorsi, il
Dana’s Center è il primo museo del mondo
per soli adulti, che promette di sfidare i
grandi tabù del mondo della scienza. Tra i
temi che l’istituto intende osservare, la
morte, il sesso, il piacere e il suicidio.

www.sciencemuseum.org.uk

Museo vietato ai minori

Un gruppo di animalisti australiani
dichiara di aver nutrito con carne di maiale
molte pecore che erano destinate al mercato
mediorientale, dove non si consuma carne
suina. Protestavano contro le pessime
condizioni di trasposto degli animali.

www.animalliberation.net

Pecore “impure”

Secondo un sondaggio pubblicato
dall’Unione europea, la maggioranza dei
cittadini dei paesi membri guarda con favore
alla globalizzazione, anche se il 56 per cento
degli intervistati pensa che occorre trovare
strumenti adeguati per controllarla.

europa.eu.int/news/

Euro-global

In Cina i concorsi di bellezza sono
permessi solo da poco, ma la notizia che tra
un mese il paese ospiterà l’edizione 2003 di
Miss Mondo mostra quanto la Repubblica
Popolare cinese sia sempre più aperta verso
gli usi e i costumi dell’occidente.

www.missworld.org

La bellezza conquista i cinesi

ORE 12:00 DEL 20-11-2003

TEMPO D’EUROPA

«La decisione rivela, ancora una
volta, che troppi membri del

potere giudiziario vogliono dire: noi
giudici comandiamo». Sembra una
dichiarazione del premier italiano,
ma è l’opinione del professor Douglas
Kmiec sulla decisione dell’Alta corte
del Massachusetts di consentire i ma-
trimoni gay, riportata dal Los Ange-
les Times. I sostenitori di due posi-
zioni opposte rispondono alla stessa
domanda posta dal quotidiano ca-
liforniano: «Ma allora cos’è il matri-
monio?». Per Kmiec «il fatto che il
matrimonio sia riservato a un uomo
e una donna non è dettato da po-
chezza spirituale, ma dalla convin-
zione razionale basata su millenni di
esperienza per cui il matrimonio è
un’istituzione culturale che promuo-
ve la procreazione, assicura benefici
nell’allevare i figli e rende l’attività
sessuale responsabile di fronte alla
legge e alla società». Kmiec si espri-
me anche sull’interpretazione della
legge: la decisione dell’Alta corte del
Massachusetts si basa sul semplice
principio costituzionale che vieta di
creare dei cittadini di serie B, ma «i
principi di uguaglianza condivisi han-
no insegnato che solo coloro che so-
no nella stessa posizione devono es-
sere trattati nella stessa maniera. In
ogni caso, la decisione sul matrimo-
nio gay dimostra che la legge e il di-
scernimento morale nulla possono
contro quei giudici che pensano di es-
sere più saggi dei loro concittadini».
Sugli stessi punti controbatte Alan
Hirsh, anche lui studioso di legge. In
primo luogo, scrive, «giuridicamen-
te parlando, la decisione su questo ca-
so è conservatrice: nel senso che è
molto attenta ai precedenti», e lo di-
mostra facendo riferimento a sen-
tenze sui matrimoni interrazziali e

leggi omofobe, annullate dalla Corte
suprema. In definitiva «la decisione
del Massachusetts estende alle coppie
gay un diritto che deriva dalle deci-
sioni della Corte suprema». Si schie-
ra con i favorevoli all’apertura il Bo-
ston Globe, con il commento di Der-
rick Jackson che apre entusiastica-
mente così: «È difficile immaginare
un  benvenuto per le coppie di gay e
lesbiche migliore delle parole del giu-
dice Margaret Marshall, che nella sua
decisione sostiene che la costituzio-
ne proibisce di creare cittadini di se-
rie B». La decisione va «quasi senza
riserve verso il riconoscimento di un
matrimonio “di prima classe”». Preoc-
cupa Jackson  quel «quasi», che si-
gnifica che la decisione viene «ri-
mandata al potere legislativo, che do-
vrà decidere entro 180 giorni». Una
bomba elettorale esplosa anzitempo
nelle mani di entrambi gli schiera-
menti che si affronteranno nelle ele-
zioni presidenziali del 2004. Questo
sostiene il New York Times nel suo
articolo di analisi, nel quale Adam Na-
gurney scrive che se da una parte la
questione ha «galvanizzato i conser-
vatori contro un “potere giudiziario
sfuggito al controllo”, dall’altra, ha
complicato lo sforzo di Bush di atti-
rare il voto moderato presentandosi
come un “conservatore compassio-
nevole” e nello stesso tempo riflette-
re le convinzioni della base conser-
vatrice». Un problema analogo inve-
ste i democratici, per i quali si pro-
spetta una «campagna elettorale che
si giocherà proprio su quei temi cul-
turali che li hanno visti svantaggiati
negli ultimi 20 anni», e nella quale do-
vranno rassicurare il voto moderato
ma, allo stesso tempo non deludere i
gay dei quali hanno «intensamente
cercato l’appoggio».

I risultati delle elezioni presidenziali in Georgia,
che hanno confermato il mandato del presiden-

te Eduard Shevardnadze, sono stati contestati dal-
l’opposizione e hanno spinto il paese sull’orlo di una
grave crisi istituzionale. Due settimane dopo il
controverso scrutinio, infatti, sono falliti i tentativi
di mediazione tra le due parti e si fanno sempre più
pressanti le manifestazioni dei partiti d’opposizio-
ne, che chiedono che l’amministrazione centrale in-
validi le elezioni e riconosca la sua sconfitta. 

«Il presidente Shevardnadze ha due possibilità:
andarsene come De Gaulle o farlo come Milosevic»,
ha dichiarato il leader dell’opposizione Mikhaïl
Saakachvili, del Movimento nazionale, al quoti-
diano russo Vremia Novostiei. Ufficialmente  i ri-
sultati provvisori danno vincitore il partito presi-
denziale “Per una nuova Georgia”, con più del 20
per cento dei suffragi. Ma secondo fonti non go-
vernative, sostenute in parte da numerosi osserva-
tori internazionali che denunciano irregolarità nel-
lo spoglio delle schede elettorali, sarebbe proprio il
Movimento nazionale di Saakachvili ad aver otte-
nuto la maggioranza dei voti. Il quotidiano geor-
giano Svobodnaja Gruzia riporta le parole di She-
vardnadze, che in una trasmissione radiofonica ha
assicurato che «nei prossimi giorni la commissio-
ne elettorale pubblicherà i risultati e che al fine di
risolvere la crisi convocherà il parlamento, la cui pri-
ma sessione è prevista per domenica». Il principa-
le portale di notizie georgiano, Civil Georgia, de-

scrive la campagna di disobbedienza civile intra-
presa dall’opposizione: «A partire dal 17 novembre
in tutte le regioni, le città e i villaggi della Georgia
gli uffici del Movimento nazionale e degli altri par-
titi si trasformeranno in centri di direzione della di-
sobbedienza civile». Tra le concrete misure di mo-
bilitazione, i partiti d’opposizione lanciano appelli
agli imprenditori perché smettano di pagare le tas-
se e contano di istituire un numero ver-
de che informi i cittadini sulla protesta.
Ma i disobbedienti puntano molto anche
su una petizione che sta facendo il giro del
paese: «Il presidente – riporta Civil Geor-
gia – ha dichiarato che è pronto ad an-
darsene qualora si raggiungano un mi-
lione di firme». Ma c’è anche chi accusa
l’opposizione di aver assunto un atteg-
giamento troppo drastico. Il bisettimanale
russo Novaja Gazeta si mostra molto cri-
tico verso le drastiche misure promosse dai disob-
bedienti e ricorda che «tutti i partiti coinvolti pro-
vengono dalla stessa famiglia politica di Shevard-
nadze»: «Non troppo tempo fa, Mikhaïl Saakach-
vili era ancora il ministro della giustizia e una del-
le figure di spicco del partito del presidente». Ciò
che l’opposizione teme maggiormente è un accor-
do tra Shevardnadze e Aslan Abashidzhe, il leader
di orientamento prorusso della Repubblica auto-
noma dell’Adjaria, che i risultati provvisori delle ele-
zioni danno al secondo posto dopo il partito del pre-

sidente. Abashidzhe, un tempo nemico diretto del
presidente e oggi suo stretto alleato, ha moltiplica-
to le richieste di intervento ad Armenia, Azerbai-
gian e Russia, perché contribuiscano a risolvere la
crisi e sia Nezavisimaja Gazeta che Vremia No-
vostiei, scrivono che Mosca si è dimostrata più che
interessata a intervenire come garante della stabi-
lità politica della regione. 

Dall’Europa, la preoccupante situa-
zione della Georgia è commentata da Le
Monde, che attacca Shevardnadze nel-
l’editoriale intitolato: «Un triste epilogo
in Georgia». «Come presidente della
Georgia indipendente, Shevardnadze ha
fallito. Ha sprecato tutte le sue carte vin-
centi, distrutto dalla sua attrazione verso
l’occidente, dalle pressioni russe, dalle
spinte autonomistiche, dal crollo dell’e-
conomia ufficiale e dall’esplosione del

mercato nero. Contrariamente a molti dei suoi vi-
cini, ha stabilito scadenze precise per le elezioni,
senza forzare in modo vergognoso le urne. Ma pro-
prio come quei vicini, ora ha difficoltà ad accettare
la sconfitta. Le elezioni del 2 novembre – prosegue
Le Monde – hanno decretato la vittoria di un’op-
posizione che ora incita alla disobbedienza. E She-
vardnadze si trova di fronte a una scelta: cedere al-
la pressione della strada o rischiare una guerra ci-
vile. Una fine molto triste per l’uomo che aveva da-
to un volto umano alla diplomazia sovietica».

La richiesta che la Commissione
europea ha rivolto alla Francia e al-

la Germania affinché riducano il pro-
prio deficit pubblico nel 2004 e rien-
trino nelle soglia prevista dal Patto di
stabilità, ha suscitato commenti e po-
lemiche sulla stampa del continente.

«I tagli suggeriti da Bruxelles po-
trebbero costringere Berlino a ri-
nunciare alla riduzione delle tasse
prevista dalla recente riforma del fi-
sco tedesco», fa notare Der Tages-
spiegel. Secondo il quotidiano, «la
coalizione rosso-verde è responsabi-
le di questa situazione: il governo ha
risparmiato poco e non ha fatto rifor-
me quando l’economia cresceva».

I numeri presentati dalla Com-
missione europea dimostrano che
«la Germania è indietro nel suo pia-
no di risanamento del bilancio pub-
blico», osserva la Frankfurter Rund-
schau. Berlino però può rimprove-
rare a Bruxelles «i tempi e i modi del-
le accuse. Fino alla scorsa estate la
Commissione ha lodato il rigore fi-
nanziario del governo tedesco, men-
tre adesso chiede tagli miliardari e
equipara la Germania alla Francia, che
collabora certamente di meno».

«Il verdetto dell’Unione è chiaro:
l’ex prima della classe in Europa ha
perso colpi», scrive la Süddeutsche
Zeitung. Le misure richieste da
Bruxelles sono rigorose, ma né il can-
celliere Gerhard Schröder né il mi-
nistro delle finanze Hans Eichel «in-
tendono accettarle, e la loro rabbia è
comprensibile dato che la Commis-
sione vuole far rispettare il Patto di sta-
bilità con metodi del tutto privi di tat-
to».

Diverso il parere di Pedro Solbes,
commissario europeo dell’economia,
che in un intervento pubblicato sia su
Le Figaro sia sullo spagnolo Abc, so-
stiene che la decisione che i ministri
delle finanze dovranno prendere il
prossimo 25 novembre è forse «la
più difficile che l’Unione economica
e monetaria dovrà prendere». La de-
cisione, infatti, cambierà il modo in
cui i cittadini europei e i mercati fi-
nanziari percepiscono un dispositivo
fondamentale ideato all’interno del-

l’Ue: «Una politica monetaria cen-
tralizzata applicata dalla Banca cen-
trale, insieme a politiche di bilancio
locali ma coordinate, di competenza
degli stati membri. Non è una coin-
cidenza, quindi, che né la Conven-
zione né la conferenza intergoverna-
tiva abbiano raggiunto un accordo
per cambiare questo particolare di-
spositivo». 

Secondo il commissario lo sforzo
richiesto a Parigi e a Berlino non su-
pera il limite che le loro rispettive eco-
nomie sono in grado di sopportare
senza costi eccessivi. D’altronde, «le
regole del gioco prevedono una pro-
roga in caso di circostanze particola-
ri, ma non la sospensione se a una
squadra non piacciono i risultati», e
il Patto di stabilità è la garanzia che
tutti gli stati membri siano trattati in
modo paritario.

Sul quotidiano svizzero Le Tem-
ps, Valéry Giscard d’Estaing, Giulia-
no Amato e Jean-Luc Dehaene, ex
primo ministro belga, illustrano i
meccanismi che proteggono i paesi
piccoli dell’Ue, mettendo in guardia
da una visione troppo superficiale del
conflitto tra stati. È accaduto spesso
che il dibattito in seno alla Conven-
zione «sia stato presentato all’opi-
nione pubblica come il riflesso di
un’opposizione opportunistica tra i
paesi più popolosi e quelli con meno
abitanti», il che ha accreditato l’idea
che esista «una manovra dei paesi
grandi per ridurre i diritti dei più pic-
coli, per sottometterli alle decisioni di
un direttorio formato dagli stati più
popolati dell’Unione».

«Per il nono anno consecutivo»,
scrive il Daily Telegraph, «la Corte
dei conti europea non ha approvato il
bilancio dell’Ue», dichiarando che nei
conti ci sono ancora «errori e irrego-
larità». Secondo il quotidiano britan-
nico, Romano Prodi ha poi peggiorato
la situazione cercando di tranquilliz-
zare i parlamentari europei «con va-
ghi propositi di arginare la corruzio-
ne». Gli euroscettici inglesi insistono
nella loro campagna contro Bruxelles.
Per loro le istituzioni europee non
funzionano.

Mentre George W. Bush è in visita dall’amico
Tony Blair, il New York Times riprende la po-

lemica sul fatto che il presidente ha deciso non pren-
dere parte alle esequie per le vittime statunitensi in
Iraq. Secondo John B. Roberts, repubblicano, ex mi-
litare che ha lavorato nell’amministrazione di Ronald
Reagan, «è sbagliato, sia moralmente sia politica-
mente, continuare a evitare i funerali dei soldati ca-
duti in Afghanistan e in Iraq». «Si discute molto sul
fatto che Bush non faccia abbastanza per rendere
onore ai soldati caduti in guerra. Il presidente non
ha mai assistito ai loro funerali pubblici. È un er-
rore. Il comandante in capo delle forze armate de-
ve rendere onore a chi ha sacrificato la propria vita
in guerra e dovrebbe mostrare il suo cordoglio da-
vanti alle telecamere». L’accoglienza riservata a Bu-
sh dalla stampa britannica, per non parlare di quel-
la europea, non è delle più incoraggianti. Nei titoli
dei quotidiani del Regno Unito domina il tema del-
la sicurezza. «Bush a passeggio nella fortezza bri-

tannica», titola il Times. Il Daily Express sottoli-
nea l’impiego di 14mila poliziotti e il Daily Tele-
graph parla di un «ospite invisibile». L’Independent
ha infiltrato a Buckingham Palace un reporter che
lavorando sotto copertura ha scoperto diverse falle
nel sistema di sicurezza del palazzo reale. Con l’e-
sclusione del Times, che dedica un lungo editoria-
le alla gloriosa storia delle relazioni angloamerica-
ne, i commenti non sono molto favorevoli nei con-
fronti di Bush. «La visita del presidente statuniten-
se – scrive l’Independent – è una rappresentazio-
ne fedele di come vanno male le relazioni transa-
tlantiche: la pompa magna che dovrebbe fornire una
dimostrazione pubblica di amicizia tra i due paesi
sarà racchiusa tra le mura del palazzo reale, e la fol-
la che dovrebbe sorridere all’alleato più stretto mar-
cerà in segno di protesta. Saranno tre giorni di ten-
sioni e polemiche». Secondo Le Figaro, Bush è vo-
lato in Gran Bretagna per «spostare l’attenzione del-
l’opinione pubblica dalle difficoltà che vengono in-

contrate in Iraq». «Tutto quello che cerca Bush è un
po’ di pubblicità televisiva, convinto che il diluvio di
immagini che rimbalzerà dai satelliti sia una spe-
cie di manna per la sua campagna elettorale. Ab-
bracciare Blair, che negli Stati Uniti gode di una po-
polarità di gran lunga superiore a quella dello stes-
so Bush, sarà una prova della sua credibilità inter-
nazionale. Sfilare accanto alla regina sarà una di-
mostrazione di quanto le accuse di isolamento di-
plomatico siano infondate». Ma Le Monde afferma
che «paradossalmente» tutto potrebbe rivoltarsi
contro Bush e «rivelare agli americani quanto sia im-
popolare il loro presidente all’estero». Infine lo sviz-
zero Le Temps sottolinea «l’errore di calcolo» di Tony
Blair, che aveva invitato il presidente più di un an-
no fa: «Lo sbaglio di Blair è stato quello di accorda-
re al suo alleato una fiducia illimitata. Una valuta-
zione superficiale dell’amministrazione Bush, in cui
i neoconservatori non lasciano margini di manovra
tanto ai loro nemici che ai loro alleati».
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